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50 anni fa é la Luna 
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I firmatari degli articoli sono gli unici responsabili del contenuto degli articoli pubblicati.  

Questa volta dedichiamo la nostra copertina alla Luna e le sue grotte. Nel luglio di 50 

anni fa, infatti, lôuomo per la prima volta calpestava il suolo lunare, le sue impronte so-

no rimaste lassù a ricordare quella timida passeggiata. Ora le nuove tecnologie ci ricor-

dano che ci sono nuovi orizzonti 

dôesplorazione sul nostro satellite, la 

scoperta di alcune grotte lunari potrebbe 

essere la nuova frontiera della speleolo-

gia. Potrebbe sembrare un racconto oni-

rico ma è tutto vero come del resto i 

nostr i  let tori potranno leggere 

nellôarticolo che proponiamo allôinterno 

della rivista. Qui, potrete trovare anche 

la relazione sulla prima spedizione ita-

liana nella Sima Veryovkina, la grotta 

che si trova in Abkhazia, che con i suoi 

2212 metri di profondit¨ ¯ la cavit¨ pi½ 

profonda del mondo. Una profondità e 

difficoltà estreme da superare che potrebbero essere benissimo paragonate a quelle ne-

cessarie per conquistare la vetta del K2 o dellôEverest messe assieme. In questo numero 

non mancano certo anche alcuni arti-

coli di approfondimento come quello 

di Rino Semeraro dedicato ad Euge-

nio Boegan o quello dedicato alle 

nuove scoperte nel campo della bio-

logia sotterranea con la scoperta di 

nuove specie di coleotteri carabidi 

troglobi nelle grotte spagnole e del 

nostro Piemonte.  

Non possiamo certo ignorare anche 

lôinteressante articolo di Graziano 

Cancian che riporta alla luce lo studio 

sulle acque del Lago di Doberdò at-

traverso le analisi accurate, fatte anni 

fa, di una sorgente carsica di cui, og-

gi, si sono perse le tracce. 

Infine, ampio spazio viene dato alla 

presentazione della prima circolare del simposio internazionale ñALCADI 2020ò che 

sar¨ organizzato dal Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò il prossimo anno. 

Buona lettura! 
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Ben riuscita lõescursione programmata ai primi 

di luglio al Fontanon di Goriuda  

Fabio Bollini e Robbie Shone, fotografo di Natio-

nal Geographic, sono i protagonisti della prima 

spedizione italiana nella Sima Veryovkina  

http://www.seppenhofer.it
http/:www.seppenhofer.it
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Luglio: la nostra attività 
Allo scopo di avere una visione dôassieme del lavoro che il gruppo svolge, in 

questa rubrica vengono riportate tutte le attività promosse ed organizzate dal 

Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò o comunque svolte dai singoli soci 

nel mese in corso. 

____ * * * ____ 
 
 

4 luglio - Jama Dobrovniku (Divaļa - SLO). Esplorazione della grotta Jama 

Dobrovniku e della vicina Jama Ternovovska. (Part.: E. Poletti) 
 

6 luglio - Fontanon di Goriuda (M. Canin - UD). Visita della grotta a scopo 

didattico per i nuovi allievi. (Part.: M. Tavagnutti, F. Bellio, A. Muc-

chiut, C. Marchesan, M. Moretta, N. Moretta, A. Foschiani, F. Cocet-

ta, F. Cocetta Jr., E. Milocco, B. Interina, M. Danielis, M. Rolich, L. 

Pincin, C. Pincin, E. Poletti, G. Venturini, S. Rejc, P. Pegoraro, A. 

Manfreda) 
 

7 luglio - Foran del Muss (M. Canin - UD). Battuta di zona per la ricerca di 

nuove grotte. (Part.: M. Tavagnutti, S. Rejc, M. Rolich, P. Pegorareo) 
 

8 luglio - Grotta Noè (Carso triestino). Visita della grotta a scopo didattico per 

prove tecniche di progressione in corda. (Part.: S. Rejc, M. Rolich) 
 

11 luglio - Conferenza (Gorizia). Partecipazione alla conferenza di G. Can-

cian, sulla geologia, organizzata dal CRC ñSeppenhoferò. (Part.: M. 

Tavagnutti, M. Pincin, G. Venturini, P. Pegoraro, F. Bellio, A. Muc-

chiut, M. Rolich, M. Danielis, E. Poletti, F. Cocetta, F. Cocetta Jr. G. 

Canciani, L. Bregant, S. Rejc, M. Soranzo) 
 

13 luglio - Ledena Jama (Tarnova - SLO). Visita a scopo documentaristico 

della Ledena Jama o Grande Paradana, la grotta ghiacciata che si tro-

va sullôaltopiano di Tarnaova. (Part.: E. Poletti) 
 

13 luglio - Grotta di Comarie (Carso goriziano). Controlli per raccolta acque. 

Avvistati alcuni protei sul fondo del pozzo. (Part.: M. Pincin) 
 

14 luglio - Raccolta campioni acqua (Carso goriziano). Nellôambito del pro-

getto degli studi sulle acque sotterranee del lago di Doberdò, sono 

stati eseguiti dei prelievi dôacqua dalle varie sorgenti. (Part.: M. Pin-

cin, G. Venturini, M. Danielis, M. Tavagnutti, F. Bellio, A. Mucchiut) 
 

20 luglio - Grotta della Fornace (Carso triestino). Esplorazione della grotta 

per controllare alcune prosecuzioni. (Part.: S. Rejc, D. Zagato, M. 

Torossi, E. Poletti, M. Rolich, M. Moretta, V. Furlan) 
 

21 luglio - Grotta di Muli Vecchio (Valle dello Judrio). Ĉ stata attrezzata la 

parete che porta allôingresso della grotta per un pi½ facile accesso fu-

turo. (Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi) 
 

27-28 luglio - Campo di Bonis (Taipana - UD). Posizionamento dei captori  

lungo le principali sorgenti di Campo di Bonis per la valutazione dei 

bianchi prima della marcatura delle acque. (Part.: F. Cocetta, B. Inte-

rina, G. Venturini, M. Danielis, M. Torossi) 
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28 luglio - Ricerca grotte (Valle dello Judrio). Battuta di zona alla ricerca di 

nuove grotte nella zona di Ponte Clinaz. Ricerca di una piccola grotta 

già segnalata anni fa ai margini del sentiero che port a Passo Solarie.

(Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi) 
 

30 luglio - Pozzo in località Tre Re (Valle dello Judrio). Battuta nei pressi di 

Prepotischis per localizzare la Pozzo in località Tre Re. Molto proba-

bilmente lôingresso del pozzo ¯ stato chiuso in occasione del rifaci-

mento della strada. (Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi, G. Venturini) 
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Era da tempo programmata lôescursione alla Grotta ñA.F. Lindnerò e finalmente, con 

gioia, ci ritroviamo tutti di fronte al suo ingresso. Entriamo che il sole è già alto, alle ore 

10.00, infatti, varchiamo lôingresso principale che si apre sul fondo di una grande dolina, 

da qui poi, dopo qualche gradone ad unôulteriore porta metallica che consente di accede-

re a quello che era il pozzo originale 

della grotta, ora rappresentato da una 

sala piuttosto ampia con due grandi 

aperture sulla volta protette da griglie. 

Proseguendo verso il basso, tramite 

unôaltra porta metallica si accede ad 

una scala fissa che scende di circa 8 

metri per arrivare in una saletta alla 

cui base è presente un bel laghetto. 

Procediamo tramite un traverso sulla 

destra e risaliamo tramite scalette per 

poi discendere con lôaiuto di varie 

staffe fissate nella roccia e di una cor-

da fissa. Arriviamo così ad un secon-

do traverso sulla sinistra abbastanza 

esposto e che risulta essere il tratto 

più ostico di tutta la grotta al termine 

del quale inizia una discesa in corda 

di circa 15 metri che conduce alla 

sommità della lunga ed enorme galle-

ria discendente che costituisce anche 

il ramo principale. La discesa avviene 

con lôausilio di una corda fissa e sono 

anche presenti ogni tanto delle staffe 

che aiutano nei passaggi più ripidi. 

Questa galleria è veramente imponen-

te e riccamente concrezionata; tutto 

attorno ci sono concrezioni che danno 

un aspetto surreale allôambiente che ci 

circonda. È davvero un mondo fanta-

stico! Sul suolo sono presenti alcune 

vaschette di concrezione pi½ o meno grandi ricche dôacqua e vari blocchi calcificati. Ar-

rivati alla fine della discesa, ci fermiamo presso la cosiddetta ñVasca di Poppeaò, una 

bellissima vasca concrezionata colma dôacqua limpida e profonda. I pi½ temerari invece 

proseguono un poô oltre alla ricerca di qualche prosecuzione inesplorata. Prima di ritor-

nare sui nostri passi, ci si ferma presso una saletta laterale (sulla destra) molto concre-

zionata dove qualcuno tenta di proseguire lungo bassi pertugi, ma senza successo. Il ri-

torno in salita inizia verso le 13.00 e avviene con relativa facilità tanto che prima delle 

15.00 siamo tutti fuori. 
 

829 / 3988 VG - GROTTA ñA.F. LINDNERò  

Altri nomi: Tana della volpe - Lesicja Luknja.  

Comune: Duino-Aurisina - Prov.: Trieste - CTR 1:5000 San Pelagio - 110013 - Pos. 

ing.: Lat.: 45° 45' 57,60"  Long.: 13° 40' 31,70" - Quota ing.: m 179.4 - n° 3 ingressi - 

Prof.: m 177.5 - Pozzi int.: m 8; 6; 15; 21; 15; 30; 30; 7 - Svil.: m 825 - 1° Rilievo: Ma- 

Nel mondo fantastico della  
Grotta òA.F. Lindneró 

Michele Soranzo  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Michele Soranzo  

I componenti del gruppo con alle spalle lõingresso 

della grotta.  

Bisogna superare una seconda porta metallica.  
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rini D. - 01.12.1998 - Com. Grotte ñE. Boeganò - 1° Aggiornamento: Nicon G., Skilan C. - 01.12.1998 - Grup-

po Grotte ñC. Debeljakò - 2° Aggiornamento: Rucavina P., Zoppolato M. - 01.12.1998 - AXXXO - Posiz. 

ing.: Dal Maso A. - 28.10.2014 - AXXXO  

Tre sono gli ingressi naturali di questa cavità:, il primo, in caverna, è quello usato normalmente, gli altri due si 

aprono sulla volta della seconda sala della grotta. Tutti e tre gli ingressi sono protetti: i secondi due da griglie, 

il primo da una porta progettata per permettere il passaggio ad animali, troglobi e pipistrelli. La caverna d'ac-

cesso e quella seguente, note da lungo tempo con il nome di Tana della Volpe (Lesicja Luknja), vennero rile-

vate nel 1956 e, all'epoca, nella parete sinistra del tratto terminale, tra massicce can- 

ne d'organo, fu notato uno strettissimo pertugio il quale immetteva in un angusto cunicolo in apparenza poco 

interessante. La scoperta degli estesissimi vani interni avvenne nel 1967, quando, durante un periodo piovoso, 

fu avvertita una fortissima corrente d'aria che scaturiva dalla 

stretta apertura tra le canne d'organo. Dalla dolina di acces-

so si entra nella prima caverna discendente grazie ad un ripi-

do sentiero a gradoni; giunti sul suo fondo si incontra la por-

ta che consente di entrare nel secondo vano: la sala ha una 

superficie di circa 10m x 10m, con un altezza nel punto 

maggiore di 13m. Sulla volta si aprono gli altri due ingressi, 

protetti da griglie. Proseguendo in discesa si arriva alla bo-

tola di protezione. Sulla destra si apre una stanzetta, con il 

pavimento cementato, dove un tempo erano installate le ap-

parecchiature per lo studio delle variazioni altimetriche del-

le acque di fondo, in relazione ai regimi di piena del Fiume 

Timavo. Passata la botola, si scende, tramite una scala fissa, 

(superando cos³, agevolmente, un pozzetto di 8m) per ritro-

varsi in un vano riccamente concrezionato, con uno svilup-

po di 19m. Dalla base della scaletta si scende arrampicando 

lungo uno scivolo calcitico (consigliata una corda) fino ad 

arrivare ad un laghetto, che nel periodo di piena raggiunge una superficie di 10m x 5m, nel quale vive da quasi 

vent'anni un esemplare di Proteus Anguinus. Percorrendo una breve cengia sulla destra del laghetto, è possibi-

le raggiungere il camino di 6m che consente l'accesso ai vani più profondi. Risalito il camino ci si ritrova in un 

residuo di meandro fossile, ormai riccamente concrezionato; proseguendo ulteriormente nell'arrampicata è 

possibile accedere alla volta della sala appena percorsa (attenzione!!), mentre, camminando lungo il meandro 

per 6m, si possono scegliere due diversi itinerari. Scendendo un saltino di 2m, ci si ritrova in una condotta che 

immette direttamente nel successivo P15, mentre risalendo 

sopra la condotta per 4m e passando una strettoia, si rag-

giunge la volta del meandro (visibili le evorsioni provocate 

dallôacqua). Da qui, scendendo lungo un ripido scivolo di 

8m di dislivello (necessaria una corda), ci si affaccia sul P21 

che immette nello stesso salone del P15. Sceso uno dei due 

pozzi (preferibile per comodità il P15) si entra nell'impo-

nente salone interno, anch'esso riccamente concrezionato. Si 

procede in discesa, tenendosi sulla sinistra (sono visibili 

numerose vasche d'acqua concrezionate), fino a giungere ad 

uno scivolo in forte pendenza e privo di asperità (consigliata 

una corda di 15m). Sulla parete opposta della galleria, nel 

punto in cui ha inizio lo scivolo, si apre, seminascosto dalle 

concrezioni, il P15, che permette l'accesso ad un ramo infe-

riore, di 75m di sviluppo. Tale ramo è un susseguirsi di pic-

coli ambienti disseminati di vaschette di raccolta che si e-

stende fin sotto al laghetto presente nel terzo vano. Alla ba-

se dello scivolo, invece, si continua a scendere, tenendosi sulla destra, raggiungendo così in breve tempo la 

partenza di un secondo scivolo che si affaccia direttamente sul salone principale (anche in questo caso è consi-

gliabile una corda perchè il lato destro strapiomba da un'altezza di una ventina di metri direttamente sul sotto-

stante P30). 

Terminata  la  discesa  ci  si ritrova sul fondo del salone principale, alto fra i 30 ed i 40m e con gli  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

La grande galleria discendente impegna il gruppo 

in una facile discesa verso il fondo.  

Il traverso esposto sopra il pozzo di 15 m risulta 

essere il tratto più impegnativo.  
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assi maggiori rispettivamente di 60m e 35m. Numerose le concrezioni e le vasche di raccolta, alternate da 

blocchi di frana ormai calcificati fra loro e depositi di argilla (nei pressi dello scivolo sono presenti piccoli 

depositi di sabbia a granulometria variabile). Proprio alla base dello scivolo è possibile accedere, attraverso 

una strettoia, ad un piccolo vano che si sviluppa al di sotto del piano inclinato; nei pressi, sulla parete, vicino 

ad una colonna alta quasi 2m, si apre l'imbocco di un pozzetto cieco di 7m. Proseguendo in direzione Nord, fra 

blocchi di frana calcificati, si raggiunge l'imbocco del P30, alla base dello scivolo. Scendendolo si raggiungo-

no i rami inferiori che conducono alla massima profondità. Appena giunti alla base del pozzo si possono se-

guire due vie: la prima consiste nel risalire una china frano-

sa entrando poi in una sala, dal fondo fangoso, da cui si di-

partono un camino in fase di ringiovanimento (18m di altez-

za) ed una condotta fossile ascendente cieca; la seconda 

consiste nel proseguire la discesa della china detritica alla 

base del pozzo appena sceso. Dopo un paio di metri, sulla 

sinistra, attraverso massi di frana e fango, ci si immette in 

una galleria discendente con un diametro di circa 5m, lette-

ralmente invasa dal fango, che si ricongiunge, dopo una 

trentina di metri, al pozzo che si apre alla base della china 

detritica abbandonata in precedenza. Proprio per evitare il 

più a lungo possibile il fango è consigliabile non percorre 

questa via, bensì continuare a scendere lungo la china frano-

sa tenendosi sulla sinistra e facendo attenzione alle numero-

se pietre instabili. Si arriva così alla partenza di uno scivolo 

concrezionato che immette direttamente nel pozzo successi-

vo (volendo, si può raggiungere anche da qui il ramo fango-

so prima descritto, procedendo su di una cengia molto scivolosa nel tratto terminale, cosa che richiede pruden-

za ed anche una corda). Il pozzo, profondo 30m, è l'ultimo salto della cavità ed è intervallato da un ripiano a 

16m dal fondo. Alla sua base sono visibili la "campana" e parte dei cavi posti in opera per eseguire le misura- 

Le nostre donne sul fondo della grotta si concedo-

no un momento di pausa.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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zioni delle variazioni del livello delle acque di base. Proseguendo in discesa lungo la trincea scavata dal de-

flusso delle acque, si raggiunge la massima profondità: 177,5m, appena due metri sopra il livello del mare. Dal 

cavernone in cui ci si trova, è possibile proseguire lungo una galleria con direzione 265° che raggiunge i 70m 

di sviluppo, oppure tentare di raggiungere un arrivo fossile. Tutti i vani sono letteralmente invasi da quantità 

enormi di fango ed argille che raggiungono metri di spessore. Sotto ad un primo strato di fanghiglia semi li-

quida e rossastra, si trova uno strato di argilla pastosa, dal colore grigio verde, che imprigiona letteralmente i 

piedi di chi vi si avventura. Ritornando nel salone principale (alla base dello scivolo) è possibile proseguire 

anche in direzione WSW, raggiungendo così in discesa, uno dei due brevi rami secondari. Giunti in prossimità 

della parete, attraverso un basso passaggio si accede ad uno stanzone riccamente concrezionato con accumuli 

di fango e due piccoli laghetti sul fondo. Nell'accumulo di fango un ulteriore pertugio disagevole immette in 

una piccola galleria cieca e fangosa. Uscendo da questa sala e risalendo la china detritica tenendosi sulla de-

stra, vicino alla parete, si incontra un camino cieco di 5m di altezza, dopodiché si ridiscende nuovamente in 

direzione Sud, lungo la galleria principale. Sul lato sinistro di tale galleria è stato scoperto un camino cieco di 

41m di altezza, risalito in artificiale, ricco di concrezioni di calcite bianca e pura. Alla base di tale camino ¯ 

possibile scendere in una stanzetta discendente, che si sviluppa al di sotto dello scivolo principale, riccamente 

concrezionato e cosparso di stalagmiti e vaschette d'acqua. Finito il tratto in discesa del ramo principale, prima 

di proseguire nuovamente in salita, è possibile entrare, sulla sinistra, nel secondo, breve, ramo secondario che 

consiste in una stanza ricolma, nel tratto iniziale, di vaschette d'acqua e stalattiti e con un deposito fangoso 

nella parte terminale. Sempre all'ingresso di questo vano, sulla sinistra, è possibile inoltrarsi in una serie di 

piccole salei che, pure, si sviluppano al di sotto dello scivolo appena percorso; il loro imbocco è seminascosto 

dalle concrezioni. Dopo aver percorso il tratto in salita della galleria principale, si giunge ad una grossa vasca 

(Vasca di Poppea), sormontata da un altro camino cieco e concrezionato, di 18m di altezza, risalito anch'esso 

in artificiale. Dalla Vasca di Poppea in poi la galleria prosegue con sezione (8m di altezza per 10m di larghez-

za) ed andamento discendente costante (30°). Le concrezioni via via scompaiono lasciando spazio a fango e 

pareti erose; dopo un breve restringimento si giunge nella sala terminale, caratterizzata da notevoli accumuli 

di fango alla profondità di 170m (9,5m sopra il livello del mare). La cavità è caratterizzata dal fenomeno 

dell'innalzamento del livello delle acque di fondo in relazione con i regimi di piena del Fiume Timavo, è per-

ciò possibile la formazione di laghi temporanei in entrambi i fondi della grotta nei periodi di maggiore piovo-

sità. 
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A inizio luglio, dopo aver rimandato lôappuntamento per lôennesima volta, finalmente 

alcuni soci del CRC ñC. Seppenhoferò sono riusciti, ed io con loro, a varcare la soglia 

del mitico ñFontanon di Goriudaò. 

Numerose sono le leggende nate attorno a questa grande risorgiva che raccoglie tutte le 

acque del soprastante altopiano del M. Canin. Il nome ñGoriudaò stesso ¯ legato a qual-

cosa di mitico. Secondo la leggenda, infatti, gli abitanti della Val Raccolana erano perse-

guitati da un Orco malvagio, chiamato Goriuda, e dai suoi nani malefici, i ñGuri½zò, che 

abitavano in epoche antichissime nelle grotte e le forre della zona. In particolare essi 

erano tutti rinchiusi nel grande ñFontanonò e fuoriuscivano nella notte per spaventare la 

gente. Lo stesso loro padrone, lôOrco era quello che provocava continue frane e terremo-

ti. Il famoso ñOrcolatò, quello che nel 1976 provoc¸ il terrificante terremoto del Friuli. 

Così, dopo un viaggio interminabile 

da Gorizia a Chiusaforte, sabato 5 

luglio, ci siamo ritrovati, sotto un 

sole implacabile, presso lôampio par-

cheggio della trattoria ñAl Fonta-

nonò, per poi proseguire e imboccare 

il sentiero che porta verso il grande 

ingresso della grotta. Dopo circa 20 

minuti su un percorso ripido e irrego-

lare e in salita, siamo tutti, ma pro-

prio tutti (siamo davvero in tanti), 

giunti a destinazione. 

La cavità è una risorgiva a cui si ac-

cede attraverso un ampio portale, da cui fuoriesce sempre un abbondante flusso dôacqua. 

Un corso dôacqua che prende il nome di Goriuda. 

La grotta è percorribile per circa 150 metri, dopo di che ci si imbatte in un laghetto, che  

grazie ad un gommone presente sul posto, si può superare e percorrerlo per una cinquan-

tina di metri per poi arrivare sullôaltra sponda. Da qui si percorrono ancora 200 metri 

circa e ci si ritrova davanti un lago/sifone, non praticabile e pertanto si torna indietro. 

Allôuscita ci godiamo ancora un poô della frescura delle acque che fuoriescono dalla 

grotta e dopo qualche foto di rito decidiamo di scendere in valle non prima però di fare 

una piccola deviazione per poter am-

mirare lôultimo tratto del Fontanon, 

quello pi½ spettacolare, dove lôacqua 

con un salto di circa 30 metri, si tuffa 

in un lago limpidissimo. La cascata, 

molto suggestiva, viene chiamata 

ñCascata del Soleò. Un sentiero ad 

anello raggiunge il grande salto 

dôacqua e passa, per cos³ dire, alle 

sue spalle dando la sensazione bellis-

sima allôescursionista di far parte del-

la cascata stessa.  

La sensazione è davvero bella e sug-

gestiva anche se, in alcuni punti, quando cô¯ un poô di vento, inevitabilmente si viene 

investiti dagli spruzzi dôacqua.  

Inutile dire che il tutto si ¯ concluso in allegria con un buon piatto di ñfricoò e del buon 

vino. 

Nel cuore del Monte Canin. 
Il Fontanon di Goriuda - 20 / 1 FR 

di Nicola Moretta 

Nicola Moretta  
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20 / 1 FR - FONTANON DI GORIUDA  

Comune: Chiusaforte - Prov.: Udine - CTR 1:5000 Stretti - 050024 - Pos. ing.: Lat.: 46° 23' 32,90"  Long.: 13° 

26' 12,30" - Quota ing.: m 861 - Disl.: m +121 - Pozzi int.: m 8; 6; 15; 21; 15; 30; 30; 7 - Svil.: m 767.6 - 1Á 

Rilievo: Kozel A. - 01.01.1962 - Com. Grotte ñE. Boeganò - 1° Aggiornamento: Vianello M., Kozel A. - 

01.01.1967 - Com. Grotte ñE. Boeganò - 2Á Aggiornamento: Borean G., Priolo G., Sironich M., Venchi F. - 

01.01.1971 - Com. Grotte ñE. Boeganò - Posiz. ing.: Gherlizza F. - 03.03.2012 - CAT. 

Il Fontanon di Goriuda si apre sul versante meridionale della Val Raccolana che da Sella Nevea scende ad in-

contrare lôalta valle del Fiume Fella. Lôingresso di questa interessante grotta-sorgente era noto da lungo tempo 

ai ricercatori del C.S.I.F., ma non risulta che sia stata esplorata, neppure parzialmente, prima del 1963, anno in 

cui Adalberto Kozel e Marino Vianello della C.G.E.B. cominciarono ad effettuare le prime esplorazioni. Il 

primo tratto è costituito da una galleria diritta, lunga circa 80 metri, larga sui 4-6 metri e interamente occupata 

dal letto del torrente. La sezione semicircolare, abbastanza 

regolare ed i giunti di stratificazione ben evidenti farebbe-

ro pensare, a prima vista, ad una galleria dôinterstrato, for-

matasi in pressione. Lungo tutta la galleria, sulla volta, 

appare però ben chiara la traccia di una frattura, ed un più 

accurato esame permette di osservare in qualche punto 

della galleria una sezione triangolare, tipica da frattura, 

piuttosto che semicircolare. Lôacqua, profonda allôingresso 

qualche decimetro, al termine della galleria, dove questa si 

allarga a formare un magnifico laghetto verde smeraldo ai 

piedi di una cascatella, è profonda oltre 4 metri. La casca-

tella ed alcune altre più piccole che la seguono immediata-

mente a monte, possono essere superate agevolmente per 

una larga cengia sulla destra orografica, che sale lentamente, con pendenza costante fin quasi sotto la volta 

della galleria, qui molto alta ed ornata da numerose stalattiti. Dopo un altro tratto orizzontale che si percorre 

seguendo il corso del torrente, si incontra unôaltra cascata, superabile con una facile arrampicata, sempre sulla 

parete destra. Si raggiunge così un secondo lago, lungo 15 metri, la cui profondità va gradatamente aumentan-

do fino al sifone che lo chiude, formato dalla volta della galleria, probabilmente il letto di uno strato, che si 

immerge lentamente sotto il pelo dellôacqua. Usando autorespiratori ad ossigeno ¯ stato possibile esplorare e 

sommariamente rilevare 80 metri della galleria sommersa che, allôinizio, ha lôaspetto di una galleri-

a dôinterstrato, con la volta piatta, larga 4-6 metri ed alta 3 metri. Successivamente le pareti si re- 
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stringono, la galleria si approfondisce e la sezione si modi-

fica in sezione triangolare da frattura, con il vertice supe-

riore piuttosto acuto. Dal punto di profondità massima rag-

giunta, 14 metri dall'inizio del sifone, non si scorge alcun 

accenno ad una risalita della galleria e ad una ripresa di 

scorrimento a pelo libero, semmai si nota una tendenza ad 

un ulteriore approfondimento. Nel 1967, accertata con la 

fluorescina la comunicazione della risorgiva con lôAbisso 

Eugenio Boegan, il sifone, dopo 125 metri dallôinizio, 

venne superato per la prima volta da Kozel, poi da Giusep-

pe Baldo e Giorgio Borean. Nel 1969 Fabio Venchi e 

Giorgio Priolo proseguirono con lôesplorazione della ca-

vernetta al di là del sifone. Superata una contorta fessura, 

si riscontr¸ lôesistenza di un secondo sifone, molto pi½ stretto ed angusto del primo, dal quale proveniva 

lôacqua del primo. Si trov¸ poi, dallôaltra parte della caver-

na, un lago che a prima vista sembrò isolato. Un anno do-

po, durante unôimmersione nel secondo sifone, venne con-

statato da una parte il suo proseguimento in profondità, 

dallôaltra la comunicazione con il presunto lago morto. 

Essendo questo raggiungibile molto più comodamente, da 

allora in poi venne sempre usato come accesso al sifone. Il 

sifone, lungo circa 60 metri e profondo 15 metri, dalla for-

ma a "V", presentava un aspetto molto diverso dal primo, 

e raggiungeva in uscita unôampia caverna lunga 25 metri 

con lôacqua che sgorgava dai massi di una frana. Lôunico 

proseguimento possibile si intravedeva al di sopra di una 

parete verticale alta una ventina di metri. Superatala dopo 

unôardita arrampicata, si esplor¸ una galleria molto alta, in salita, lunga circa 60 metri, terminante con un terzo 

sifone.  
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Lo studio dellôidrologia carsica non ¯ mai semplice. Per questo motivo, prima di formu-

lare ipotesi o addirittura trarre conclusioni, è utile raccogliere più dati possibile e metter-

li a confronto. In questôottica, diventano importanti anche i dati storici, non solo per il 

confronto ma anche perché le situazioni possono mutare nel tempo. Un esempio è dato 

dal Lago di Doberd¸, oggetto dôimportanti e pregevoli studi attuali ma anche di campa-

gne di ricerche passate. 

In particolare la composizione chimica delle sue acque fu monitorizzata dallôagosto 

1985 al gennaio 1987 (G. Cancian 1988). Le analisi di laboratorio furono eseguite 

dallôallora Servizio Chimico Ambientale dellôUSL 2 Goriziana. Un secondo monitorag-

gio, che prese in esame anche le concentrazioni dellôossigeno e dellôanidride carbonica, 

determinate, invece, sempre sul posto, fu eseguito dal novembre 1986 al luglio 1987 (G. 

Cancian 1988). Questi studi furono integrati da esplorazioni subacquee (Frenopoulos 

1992), che portarono ad altre interessanti scoperte. Tutto ci¸, assieme a diverse altre ri-

cerche, eseguite in quegli anni, permise di tracciare un quadro più completo e più preci-

so dellôidrologia di questa porzione di Carso (Comar et al. 1999). 

Durante queste indagini, durate circa 15 anni, fu ñscopertaò e tenuta sotto controllo an-

che una piccola sorgente, distante qualche centinaio di metri dalle sorgenti principali, 

circa dove oggi cô¯ il ponte belvedere. Era situata nel versante settentrionale del lago e 

per questo motivo fu chiamata ñsorgente Nordò. 

La sua portata era sempre molto modesta, spesso attorno al litro/sec o a qualche litro/

sec, inoltre, durante le piene del lago veniva sommersa, mentre in un periodo estivo di 

siccità era rimasta asciutta. 

Perché, dunque, oggi ne parliamo? Per due motivi. Innanzi tutto perché la sorgente non  

La òsorgente Nordó del Lago di Doberd¸. 
Storia e ricerche in un sito dimenticato 

di Graziano Cancian 

Graziano Cancian  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 1: Pianta schematica della zona, con i laghi carsici di Doberdò e di Pietrarossa.  
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è più rintracciabile a causa 

dellôampliamento del vecchio 

sentiero e per lôinvasione dei 

canneti e quindi, questa vuole 

essere anche una testimonianza 

storica. Inoltre, le sue caratteri-

stiche fisico-chimiche erano 

diverse dalle sorgenti principa-

li. Ad esempio la temperatura 

era più costante e più alta ri-

spetto alle sorgenti principali. 

Ricordiamo che, di solito, 

quando unôacqua sotterranea ha 

una temperatura costante, si-

gnifica che fa dei percorsi pro-

fondi, che non risentono delle 

variazioni climatiche esterne 

oppure che rimane a lungo a 

contatto con la roccia. Però, la 

temperatura media di questa 

sorgente (12,3 gradi) risultò più 

alta della temperatura della roc-

cia, misurata nella Caverna 

Generale Ricordi presso Jamiano (11,6 gradi), presa come stazione di riferimento. Come mai? Per ora è diffi-

cile rispondere, anche perché servirebbero altre misure e altre osservazioni, ma non è più possibile. 

Non côera, comunque, solo una differenza di temperature, ma anche una differenza di composizione chimica, 

il che porta a formulare lôipotesi che si trattava di acque diverse. E opportuno precisare che tutti i prelievi alle 

sorgenti  del  lago ï e quindi  anche  le  analisi - erano fatti in contemporanea. In particolare, lôacqua della sor- 

Fig. 2: Graziano Cancian mentre esegue analisi chimiche speditive nella sorgente 

Nord del Lago di Doberdò (anno 1986). Da notare la pietra, parzialmente lavora-

ta, posta sopra la sorgente. Ciò testimonia come questo sito fosse stato conosciu-

to e protetto in passato. Per questo motivo è anche una testimonianza storica.  

  sorgente Nord sorgenti principali 

Temp. massima °C 12,6 13,0 

Temp. minima 12,0 11,1 

Media 12,26 11,27 

Standard deviation 0,22 0,98 

Tab 1: Temperature acque della sorgente Nord e delle sorgenti principali del Lago di Doberdò (periodo di osserva-

zione: marzo 1986 ð gennaio 1987).  

  sorgente Nord   

mg/l 

sorgenti principali 

mg/l 

Calcio  - Ca 62,5 55,9 

Magnesio - Mg 10,5 8,7 

Potassio - K 1,0 0,8 

Cloruri - Cl 8,7 3,5 

Solfati ï SO4 17,4 13,8 

Nitrati ï NO3 7,5 7,0 

Silice ï SiO2 3,9 3,2 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Tab. 2: Composizione chimica delle acque della sorgente Nord e delle sorgenti principali del Lago di Doberdò, in 

regime idrico normale In quel momento, la concentrazione del calcio e del magnesio nel fiume Isonzo, 

allõaltezza di Sagrado, era rispettivamente di 48,9 e 8,8 mg/l. 
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gente Nord era costantemente un poô pi½ ricca di magnesio, il che faceva supporre che attraversava anche lito-

tipi a contenuto calcareo-dolomitico, che sono frequenti nella Formazione di Monrupino (Cenomaniano 

medio/sup.). 

In quegli anni, anche la comunità di Doberdò fu 

molto interessata alle conoscenze del Lago e fui 

invitato a scrivere un articolo per il libro 

ñDoberdob - vļeraj in danesò. Tra i tanti dati ripor-

tati, alcuni riguardarono la concentrazione 

dellôossigeno e dellôanidride carbonica. In partico-

lare si osservò che le acque della sorgente Nord 

erano leggermente meno ossigenate, forse a causa 

di movimenti più lenti entro la roccia. 

Fig. 3: Campi di esistenza delle acque delle sorgen-

ti principali del lago, della sorgente Nord e 

dellõIsonzo, in base al contenuto in calcio (Ca) e 

magnesio (Mg); p = piena, n = condizioni normali, 

m = magra.  

Fig.  4: Concentrazione dellõossigeno 

libero e dellõanidride carbonica nelle 

sorgenti principali del Lago di Doberdò 

e nella sorgente Nord, rispettivamente 

nei periodi di magra (M), normale (N) 

e piena (P). Tratto da Doberdob vĽeraj 

in danes (1988).  
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Fig. 5: Lõinvasione della canna palustre nasconde anche il sito della sorgente Nord. 

Fig. 6: Nel libro òDoberdob - vĽeraj in 

danesó compare un articolo intitolato 

òLõidrologia del Lago di Doberd¸ó. Tra i 

vari dati riportati (chimica delle acque, 

temperature, mineralogia, microbiologi-

a), alcuni si riferiscono alla sorgente 

Nord.  
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Nel libro compaiono pure i risultati di alcune analisi mineralogiche dei sedimenti fini che si sono depositati 

allo sbocco delle sorgenti e si ebbe la conferma che quelli della sorgente Nord erano più ricchi di dolomite. 

 

 

Tab. 3: Contenuto percentuale di calcite e dolomite nei sedimenti fini delle sorgenti principali e della sorgente 

Nord, determinate tramite la diffrattometria a raggi X. La differenza è notevole.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

  sorgente Nord 

% 

sorgenti principali 

% 

Calcite 30 80 

Dolomite 70 20 

Fig. 7: Anche una trentina di anni fa, in alcuni periodi di siccità, le sorgenti princi-

pali del Lago di Doberdò rimanevano asciutte e quindi le ricerche idrochimiche 

dovevano forzatamente interrompersi.  

Fig. 8: Durante le ricerche degli anni 1985 -1987, talvolta le piene del lago impedi-

vano non solo di raggiungere, ma anche di avvicinarsi alla zona delle sorgenti. 

Nella foto, lõacqua arriva fino al sentiero che porta alla zona sorgentifera. 
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Tutti questi dati, raccolti ancora pi½ di trentôanni fa, ma con criteri moderni e analisi specialistiche, dimostrano 

come lôidrologia del Carso presenti una certa complessit¨, soprattutto quando si prendono in esame situazioni 

puntuali, come in questo caso. Per questo motivo vale sempre la pena di raccogliere più dati e più testimonian-

ze possibile, meglio se di tipo multidisciplinare. 

Noi, con questôarticolo, crediamo di aver dato un piccolo contributo, non solo idrologico ma anche storico. 
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Le grotte sono la frontiera dellôesplorazione umana sulla Terra, lôaltra frontiera ¯ lo Spa-

zio. 

A 50 anni dallo sbarco sulla Luna, proponiamo una carrellata di curiosità sulle grotte 

lunari, in omaggio a quei due astronauti, Neil Armstrong e Buzz Aldrin, che per primi 

esplorarono a piedi la superficie del nostro satellite. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Si celebrano oggi i 50 anni dallo sbarco dellôUomo sulla Luna. Il desiderio di conoscen-

za e lo spirito dellôesplorazione fecero vivere allôumanit¨ momenti esaltanti, spinti dalla 

competizione di USA e URSS nella guerra alla conquista dello spazio. Nel 1969 lôUomo 

raggiunse un luogo apparentemente vicino, ma lontanissimo, superando notevoli proble-

mi tecnici. Per analogia e con un pizzico di superbia, gli speleologi oggi si sentono gli 

unici esploratori di mondi ancora sconosciuti, e il caso vuole che le grotte lunari saranno 

probabilmente il primo luogo abitabile del nostro satellite.  

Secondo le leggi della Fisica, sulla Luna le grotte potrebbero raggiungere dimensioni 

grandiose, centinaia di metri di larghezza per chilometri di lunghezza, perché con la gra-

vità ridotta ci sarebbe meno pressione sulle rocce e meno crolli, ma finché non va dentro 

qualcuno a vedere, possiamo solo fantasticare. 

Finora abbiamo scoperto più di 200 possibili ingressi, hanno un diametro tra i 5 e i 900 

metri, individuati dalla sonda Lunar Reconnaissance Orbiter (Lro) della Nasa. 

Lôesplorazione delle grotte lunari sar¨ portata avanti da macchine, droni robot in grado 

di mappare ed esplorare i vuoti sotterranei che garantiscono una protezione dalla radia-

zione cosmica e dalla pioggia di meteoriti. 

A caccia di grotte sulla Luna, 50 anni 
dopo i primi esploratori 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Andrea Scatolini  

by Andrea Scatolini on luglio 20th, 2019 

L'ingresso di una grotta sulla superficie lunare.  
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Con il ricordo di quello schermo TV in bianco e nero, sul quale si materializzavano ombre confuse disturbate 

del primo allunaggio nel 1969, volgiamo lo sguardo al futuro, allôimminente colonizzazione stabile della Lu-

na, e alle sue grotte, per la seconda volta accoglienti ripari dellôumanit¨. 

La prima idea di utilizzare le cavità naturali, le grotte ed i cunicoli per installazioni stabili sulla Luna viene 

dallôEST. 

Già a fine 2011 alcuni scienziati russi lo avevano ipotizzato con un certo entusiasmo. La possibilità di costrui-

re colonie nel nostro satellite era aumentata, dopo che erano stati scoperti alcuni tunnel e caverne di lava di 

origine vulcanica.  

Secondo quanto riferiva il veterano dello spazio, lôastronauta Sergei Krikalyov, allôepoca a capo del centro di 

addestramento spaziale russo Star City, 

le grotte avrebbero potuto costituire un 

rifugio naturale per la prima colonia 

lunare.  

Nel 2008 la sonda spaziale giapponese 

Selene, (Kaguya, in giapponese) aveva 

individuato una profonda cavità sul 

suolo lunare. 

Nel 2010 ¯ stato scoperto un ñbucoò 

non ben identificato, ma al momento 

della scoperta non si capiva bene se si 

trattasse di una grotta o di un cratere 

molto profondo. 

Dopo quella scoperta, la NASA aveva 

ipotizzato lôesistenza sulla Luna di lun-

ghi canali nel sottosuolo. 

Ingresso di un tubo di lava, misura 65 

metri di larghezza per 80 

metri di profondità.  

Droni esploreranno le grotte lunari.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Oggi la notizia dellôesistenza di una grotta ¯ confermata da nuove immagini, secondo le quali lôingresso ¯ lar-

go circa 65 metri e profondo 80 metri. 

La grotta si apre sulla volta di un ñtubo di lavaò, cio¯ di una grotta vulcanica, molto pi½ larga di quello che il 

buco farebbe intendere, dellôordine di qualche centinaio di metri di larghezza. 

 

Le cavità scoperte finora sono più di 200, hanno un diametro tra i 5 e i 900 metri. 

È quanto emerge dalle immagini ad alta risoluzione scattate dalla sonda Lunar Reconnaissance Orbiter (Lro) 

della NASA, raccolte e analizzate con un algoritmo dai ricercatori dellôuniversit¨ dellôArizona in un articolo 

pubblicato sulla rivista Icarus. 

La maggior parte di queste grotte lunari sono state identifi-

cate allôinterno di grandi crateri e nei cosiddetti mari luna-

ri, ovvero pianure basaltiche di colore scuro nate da antiche 

eruzioni di materiale incandescente seguite allôimpatto con 

meteoriti massicci.  

Quelle scoperte finora rappresentano solo una piccola parte 

delle grotte lunari: la sonda Lro della NASA ha infatti 

scandagliato soltanto il 40% della superficie del nostro sa-

tellite con la luce necessaria a far funzionare il programma 

automatico che identifica i pozzi. 

Si continuerà a scandagliare le immagini, ma sul 25% della 

superficie lunare (le regioni più vicine ai poli) il Sole non 

si alza mai abbastanza e si ha molta difficoltà a distinguere 

una grotta da un cratere formato da un impatto. 

Gli scienziati inoltre stanno analizzando dati termici e gra-

vitazionali, per ottenere informazioni sugli ambienti in cui 

queste aperture si formano. 

Anche lôItalia ¯ in prima linea nella ricerca: Nel 2017, alla 

conferenza EuroPlanet a Riga sono stati presentati lavori 

delle Università di Padova, Bologna e Trento su analisi 

comparative di tubi di lava terrestri e planetari e su sistemi 

di telerilevamento radar di tubi di lava via satellite. 

I referenti dei lavori sono Riccardo Pozzobon, del diparti-

mento di geoscienze dellôUniversit¨ di Padova, e Leonardo 

Carrer, del laboratorio di telerilevamento allôUniversit¨ di 

Trento.  

A Gennaio del 2018 il SETI Institute e il Mars 

institute hanno annunciato la scoperta di piccole fosse in un grande cratere vicino al Polo Nord del- 

Finora abbiamo scoperto più di 200 possibili ingressi, hanno un diametro tra i 5 e i 900 metri.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il sistema "Periscope" è in grado di ispezionare pic-

cole porzioni di sottosuolo.  
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la Luna.  

Se ci fosse presenza di acqua ghiacciata, questi potenziali ingressi di tubi di lava potrebbero consentire ai futu-

ri esploratori un pi½ facile accesso ai ghiacci sottosuperficiali e quindi allôacqua. 

Negli ultimi anni, i poli lunari sono cresciuti in importanza strategica sia per la scienza che per lôesplorazione, 

poich® ¯ noto che il ghiaccio dôacqua ¯ sepolto nella regolite lunare in aree permanentemente ombreggiate su 

entrambi i poli. 

Negli ultimi mesi la NASA sta sperimentando droni e robot scalatori in grado di percorrere ed esplorare le 

grotte lunari. 

Si ringrazia Loredana Bessone della ESA CAVES e Francesco Sauro, speleologo.  
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Siamo nel flusso... 

Non ¯ facile descrivere lôesperienza vissuta assieme al Team-Speleo-Perovo, il gruppo 

russo che sta esplorando la Sima Veryovkina, qui in Abkhazia, sul Caucaso occidentale. 

LôAbkhazia ® un paese incredibile, senza regole apparenti, inesistente sulle mappe geo-

grafiche, ma con incredibili e selvagge montagne carsiche. 

Abbiamo vissuto aspetti talmente contrastanti che forse la cosa più sensata potrebbe es-

sere quella di dividere subito la questio-

ne su due piani distinti: Da una parte 

infatti cô¯ una fantastica esperienza vis-

suta assieme a un gruppo che vede nella 

sua organizzazione ñtutto il team come 

fosse un unica e sola personaò; con tutto 

ciò che di positivo può avere tale visio-

ne. 

E dallôaltra invece il doversi adattare a 

regole così rigide a cui non siamo certo 

abituati. 

Ecco, questo forte contrasto è stato sem-

pre presente durante tutta la spedizione, 

ma va da s® che lôidea finale che mi so-

no fatto è comunque quella di due modi 

differenti di approcciare un esplorazione, e che se combinati assieme, potrebbero per 

certi versi produrre un enorme passo in avanti. 

Detto ciò non abbiamo avuto molte alternative se non quella di adattarci e farci trascina-

re da questo incredibile flusso, così illogico e assurdo per certi versi, e adeguarci per 

quanto possibile per assorbirne gli aspet-

ti positivi. 

Per il resto invece abbiamo trovato com-

pagni che si sono comportati da veri si-

gnori, con un calore, una disponibilità ed 

un accoglienza fuori dal comune. 
 

La grotta:  

La Veryovkina non è affatto un abisso 

semplice. Una moltitudine di spedizioni 

sono state necessarie in passato per allar-

gare i numerosissimi meandri e gli stretti 

e scomodi passaggi che hanno portato 

solo di recente la grotta ad esplodere a 

circa 400 metri di profondità in una su-

per verticale di 150 metri, e in cui ti senti 

letteralmente come un ragnetto con una luce in testa che viene inghiottito dal nero più 

assoluto. Un paio di docce (di cui una veramente copiosa a -500) ci fanno subito intuire 

che la grotta è in piena, numerosi nevai infatti sono ancora in fase di scioglimento in 

questo periodo. 

La prima notte faremo tappa al CAMPO BASE a -600, dove fra gli aspetti positivi cô¯ 

quello della cucina; qui aglio e cipolla soffriggono come non ci fosse un domani e il ci- 

SIMA VERYOVKINA -2212 m 
1Û Spedizione Italiana nella grotta pi½ 

profonda del mondo, la Sima Veryovkina  
di Fabio Bollini  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fabio Bollini  

Bellissima Abkhazia. ĉõ cos³ bello essere di nuo-

vo tra le montagne di caucus.  

Presso Akhali -Gagra, Abkhazia, Georgia. Prepa-

razione del campo.  
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bo è veramente ottimo (altroché panini e Simmental ...). La 

colazione tradizionalmente poi é vista come reale momento di 

convivialità. 

Da qui in poi la grotta muta notevolmente e la progressione il 

giorno seguente avverrà lungo un fantastico canyon, attivo, e 

che ad ogni salto ci stupirà per la sua bellezza. 

I pesantissimi sacchi che stiamo trasportando sono ricolmi di 

corde e attacchi e lungo la strada infatti numerosi saranno i ri-

armi da effettuare.  
 

Purtroppo un problema burocratico sul confine Russo/Abcraso 

ha costretto il nostro amico e compagno di squadra Filippo 

Baldini ad un rientro forzato in Italia, lasciandovi immaginare 

con quale enorme dispiacere per tutti. 

Scendendo le condizioni idriche si fanno sempre più estreme e 

i pesantissimi sacchi mi riattivano un infiammazione ad un fianco che lo stare appeso per molte ore ad una 

risalita mi aveva recentemente provocato.  

Dovremmo essere quasi al campo a -1000 ci dicono, ma quando finalmente arriviamo, capiamo che altro non è 

che un piccolo piano ricavato quasi dentro lôalveo del fiume e sferzato da una doccia e una vaporizzazione 

dôacqua che non promette nulla di confortevole. La tenda in pi½ non ¯ montata. 

Ma il mitico Kostantin, uno degli speleologi più in gamba che 

abbia mai conosciuto e dotato di una calma davvero rassicu-

rante, ci comunica che potremo ugualmente risistemarlo con 

un poô di lavoro. In squadra con noi oltre a Romeo, cô¯ anche 

Peter, un vero caterpillar, e che assieme a Kostantin sono stati i 

due personaggi chiave che con il loro lavoro di disostruzione 

hanno permesso alla Veryovkina di divenire il mostro che è ... 

Dopo un oretta di lavoro il bivacco ormai é pronto e due for-

nelli a gas dopo poco ci garantiranno un livello di confort pri-

ma inimmaginabile.  

Francesco, il terzo componente della squadra invece, non è per 

il momento con noi, ma scenderà in grotta con un altro team e 

con un giorno di scarto.  

Senza farla troppo lunga vi dirò che durante tutta la spedizio-

ne, nessuno dei 10 partecipanti è infine sceso sotto i -1000 a 

causa dellôeccessiva acqua presente in grotta e che avrebbe 

obbligato chiunque a percorrerla sotto copiose cascate fino a raggiungere il più confortevole CAMPO a -1350. 

Il giorno seguente con molta, moltissima calma (qui la colazione dura circa 4 ore, e non sto scherzando...) ci 

dedicheremo tutti ad aiutare Peter, il cameraman della squadra, filmando alcuni bellissimi tratti, dopodiché io 

e Romeo risaliamo nuovamente al CAMPO a -600, dove pas-

seremo lì i prossimi due giorni.  

Poco dopo ci raggiungono Taliya e Genia, due persone simpa-

ticissime e aperte, e con le quali bene o male riusciremo a farci 

capire e comunicare. Dopo aver passato una notte a -1000 arri-

va finalmente anche Francesco. 

In grotta con noi, cô¯ anche il mitico Robbie Shone, fotografo 

del National Geographic, e numero uno al mondo in quanto ad 

immagini di caverne. Lo conosceremo un poô meglio nella se-

conda metà della spedizione, dove personalmente mi stupirà 

per la sua modestia semplicità e simpatia. 

È durante la fase di rientro però che la squadra Italiana, carica-

ta a dovere (in fondo siamo qui per questo) si imbatte in un 

problema piuttosto serio, una corda tirata su per sbaglio e che 

ci avrebbe costretto ad una snervante attesa al freddo e al gelo 

(visto che eravamo tutti bagnati) se non fossimo riusciti con lôingegno e un arrampicata a risolvere  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Sima Veryovkina il campo base a ð1000. 

La speleologa locale, Taliya Yakupova al campo 

a ð600. 

The number one photographer! Robbie Shone 

fotografo di National Geographic.  
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la questione. 

Vorrei ringraziare in definitiva tutti i componenti del Team Perovo per la fantastica opportunità ricevuta, es-

sendo fra le poche persone -Extra Perovo- ad aver visitato questo fantastico abisso. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Rilievi topografici della Sima Veryovkina - Qui sopra, vista in pianta delle gallerie che formano il grande 

abisso. Nella pagina a sinistra la sezione longitudinale dellõabisso pi½ profondo del mondo.  
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Grazie al blog dellôAssociaci· Catalana de Biospeleologia (BIOSP), abbiamo appreso 

questo interessante annuncio, si tratta di un nuovo coleottero carabide ritrovato in una 

cavità di Molinicos (Albacete) dallo biospeleologo Floren Fadrique. Questo lavoro è 

stato pubblicato da Jordi Comas sul Bollettino dellôInstituci· Catalana dôHist¸ria Natu-

ral, dal titolo ñUn nou Trechus hipogeu del gruppo T. austriacus Dejean, 1831 

(Coleoptera: Carabidae: Trechinae)ò.  

Al momento, lôarticolo non ¯ disponibile online, sebbene lôautore Jordi Comas ce lo 

abbia inviato. Non appena sarà disponibile, sarà nostra cura farvelo conoscere. 
 

La biologia sotterranea è una delle meno conosciute tra le branche prese in esame dagli 

studi di biologia, anche se oggi, le scoperte di nuove specie di fauna sotterranea sono 

relativamente frequenti. Dobbiamo ricordare che la prima citazione di vita animale nelle 

caverne è dovuta a J. W. Valvasor che nel 1689, segnalava la presenza di alcuni 

ñdraghiò (Proteus anguinus) in una risorgiva nei pressi di Vrhnika , in Slovenia. La Bio-

espeleologia come scienza, però, ebbe inizio più recentemente. Fu in seguito alla visita 

di Emile Georges Racovitza (Iaὼi 1868 - Cluj 1947) alla Cueva del Drac sull'isola di 

Maiorca nell'estate del 1904. 

Su questôisola, Emile scopr³ alcuni isopodi acquatici, Thyplocirolana moraguesi, ritro-

vamenti che diedero vita e allôinizio di una nuova branca della biologia legata al sotto-

suolo e che portò lo studioso a intraprendere un progetto di esplorazioni sotterranee con 

lo scopo di raccogliere, in quel luogo, una serie di campioni di flora e fauna. Lo studio 

del materiale ottenuto e la pubblicazione dei risultati, diedero vita a quello che poi di-

venter¨ l'istituto di Biospeleologia e il laboratorio ñBanyuls de la Marendaò nel nord 

della Catalogna. 

Dopo questa piccola e necessaria introduzione, andiamo a parlare del biologo Floren 

Fadrique (SIE de lôêliga i Associaci· Catalana de Bioespeleologia), il quale ha parteci-

pato ai XXX Scientific Days del SEDECK che si ¯ svolto il 7 e 8 luglio dellôanno scorso 

(2018) a Ri·par, Albacete. Lo studioso, oltre a presentare un suo lavoro, ebbe anche 

lôoccasione di partecipare ad alcune escursioni nelle cavit¨ vicine come la Cueva de los 

Chorros e la Cueva del Agua. In una di queste: la Cueva del Agua, situata nella Sierra 

del Cuij·n in prossimit¨ dellôomonimo Pico del Guij·n, nel comune di Molinicos, Alba-

cete, Floren raccolse una copia di Trechus, un genere di coleotteri che è molto frequente  

Nuove specie di carabidi in una grotta 
ad Albacete 

di Isabella Primosi 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Isabella Primosi  

Medaglia commemorativa dei 100 anni della nascita di Racovitza, con Thyphlocirolana . 
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nelle forme troglobie. 

In seguito Floren, mise lôesemplare a disposizione di uno specialista entomologo il dr. Jordi Comas, che ri-

scontrò importanti dettagli che potevano consentire la descrizione di una nuova specie. 

Lo studio è stato recentemente presentato presso Institució Catalana d'Història Natural, ed è già stato pubblica-

to nel Bollettino istituzionale n. 83, 2019, pagine 103:105. 

Il fatto che siano trascorsi undici mesi tra la cattura e la pubbli-

cazione è dovuto a diversi motivi, ad esempio: dover raccoglie-

re il materiale di altre specie simili per stabilire somiglianze e/o 

differenze tra di essi; il difficile lavoro di documentazione foto-

grafica; le necessarie consultazioni con altri specialisti; eseguire 

una accurata descrizione; ecc. A queste difficoltà oggettive si 

aggiungeva anche il fatto di essere in possesso di una singola 

copia (fortunatamente di maschi) che rendeva difficile la deter-

minazione certa, a meno di avere dei caratteri differenzianti 

molto evidenti, come è stato in questo caso. Tuttavia, si volle 

fare unôaltra visita nella cavit¨ per ottenere pi½ esemplari di 

questa specie, un progetto che è stato rinviato a lungo ma che 

alla fine ha portato il risultato finale. 

Secondo lôautore, ci sono molti i dettagli che hanno permesso di 

differenziare la nuova specie, ma i due più importanti sono stati:  

Occhi e organi sessuali maschili. 
 

- Occhi: Non ha occhi, si possono vedere solo una piccola area 

sbiadita che assomiglia al resto di un organo che non è funzio-

nale. Questa caratteristica degli occhi nel Trechus pu¸ avere 

diverse varianti nella specie in base al grado di riduzione, che 

va dallôavere occhi normali (in coloro che vivono allôestero) 

fino a quando non hanno alcuna traccia, vale a dire , anoftalmi 

(quelli degli ambienti ipogei), che attraversano forme pi½ o me-

no ridotte in cui la dimensione dellôocchio sta diminuendo. Il 

Trechus degli ambienti ipogei, quelli che vivono sotto le grandi 

pietre incastonate nel terreno esterno, a quelli all'interno delle 

cavità, passando attraverso la zona intermedia di coloro che co-

lonizzano lôMSS (Medi Subterrani Superficial), non tutti sono anoftalmi, ma tutti presentano una regressione 

oculare. 

- Forma dellôedeago: la forma dellôorgano sessuale maschile ¯ molto importante per determinare o separare le 

specie. In molti casi gli aspetti esteriori degli individui di due specie possono essere molto simili, quasi uguali, 

ma le differenze nella forma del rispettivo edeagus consentono la loro separazione. In questo caso, ci sono 

differenze importanti. 
 

 

Alcune comparazioni con quattro specie di Trechus con diverse regressioni degli occhi:  
 

Nella descrizione di Trechus valen-

zuelai, foto n. 1, gli autori hanno det-

to: 

... gli occhi sono minuscoli, bianca-

stri, sono visti attraverso il tegumento 

che li ricopre, che è della stessa natu-

ra del resto della testa, sono molto 

piccoli, depigmentati, piatti, il doppio 

della larghezza e disposti vertical-

mente ...  

Questa spiegazione può essere appli-

cata anche al caso della foto n. 2, Tre-

chus escalerae. 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Trechus guijonensis Comas 2019. La nova spe-

ce.  (Foto J. Comas)   

Foto n. 2 - Trechus escalerae Foto n. 1 - Trechus valenzuelai 
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Nella foto n. 3, la nuova specie Trechus guijonensis, lôautore segnala:  

.. Nessun globulo, con le guance larghe, con enoftalmia, mostrando 

solo una piccola area leggermente schiarita a posto dellôocchio ...  

Vediamo che lôarea oculare ¯ molto pi½ piccola rispetto alle foto 1 e 

2. Per quanto riguarda il termine enoftalmia, che significa ñocchi 

infossatiò, penso che dovrebbe essere un errore di stampa e dovrei 

dire anoftalmia, che significa privo di occhi. 

  

-Foto n. 4, Trechus arrecheai, non cô¯ pi½ alcuna traccia di occhio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Possiamo fare le nostre congratulazioni a Floren Fadrique per aver scoperto unôaltra nuova specie della fauna 

ipogea e per rendere grande la Bioespeleología. Grazie anche a Jordi Comas, per la sua dedizione alla ricerca. 

 

 

 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Foto n. 3 - Trechus guijonensis Comas  

Foto n. 4 - Trechus arrecheai 
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Buone notizie per la biospeleologia Piemontese. Il team di ricerca dellôAssociazione 

Biologia Sotterranea Piemonte ï Gruppo di Ricerca, ha portato alla luce tre nuove spe-

cie di coleotteri troglobi, scoperte solo recentemente nelle grotte del Piemonte. 

Le descrizioni sono state pubblicate a inizio 2019. 

Le grotte sono ambienti estremi ma fragili, ricchi di vita, costituiscono un mondo ancora 

tutto da esplorare, e le ricerche nel campo della biospeleologia portano talvolta alla sco-

perta di nuove specie per la scienza. La carenza di studiosi del settore, gli ambienti e-

stremi e le condizioni ambientali poco favorevoli, hanno notevolmente ridotto la produ-

zione di dati sulla biologia sotterranea e lôambiente ipogeo. Ogni grotta rappresenta un 

mondo a parte, un ambiente unico, uno scrigno di conoscenze impensabili, un archivio 

del tempo dove le cose, gli animali e i 

loro resti si conservano 

molto meglio che altrove. 

Per questo ogni grotta va 

preservata, tutelata, salva-

guardata, esplorata e stu-

diata a fondo. 

LôAssociazione Biologia 

Sotterranea Piemonte ï 

Gruppo di Ricerca, che da 

anni studia con competen-

za e rigore i fenomeni bio-

logici e mineralogici delle grotte italia-

ne, ha per scopo la promozione, la rea-

lizzazione di studi scientifici e ricerche 

sulla fauna e sullôambiente, con particolare riferi-

mento alla biologia sotterranea e allôambiente 

ipogeo, nellôintento di acquisire e divulgare in 

tutte le forme le conoscenze utili per la conserva-

zione e la tutela del patrimonio naturale. Ad oggi 

sono iscritti più di 20 soci tra appassionati, spele-

ologi, ricercatori e specialisti di varie Università 

che collaborano per portare alle luce nuove ed 

importanti conoscenze sul mondo ipogeo, da un 

punto di vista biologico e mineralogico. 

Per saperne di più, informazioni e curiosità: 

Biologia Sotterranea Piemonte ï Gruppo di Ri-

cerca  

Scoperte tre nuove specie di coleotteri 
nelle grotte del Piemonte 

di Valentina Balestra  

Valentina Balestra  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Tychobythinus eludens  n.sp, Pselafide 

scoperto per la prima volta nel 2013 in 

una grotta della Valle Varaita, nel cune-

ese, da Enrico Lana. (Poggi R. (2019). 

Su alcuni Bythinini del Piemonte con 

descrizione di due nuove specie 

(Coleoptera Staphylinidae Pselaphina-

e). Rivista piemontese di Storia Natura-

le, 40,2019:355-370). 

Duvalius (Duvalius) chestai  n.sp. è stata osservata 

per la prima volta nel 2018 in una Grotta delle 

Alpi Liguri, nel monregalese, da Michelangelo 

Chesta e rappresenta insieme a  D. morisii  e D. 

lanai lõelemento pi½ orientale del ògruppo 

di D.carantiiò, che include alcune specie distribui-

te nelle Alpi Liguri e Marittime. (Casale A., Gia-

chino P.M., Lana E. (2019). Note sul gene-

re  Duvaliusnelle Alpi occidentali e 

nellõAppennino Ligure, con descrizione di due 

nuovi taxa. Rivista piemontese di Storia Natura-

le, 40,2019:317-353). 

https://www.facebook.com/Biologia-Sotterranea-Piemonte-Gruppo-di-Ricerca-528987114120209/
https://www.facebook.com/Biologia-Sotterranea-Piemonte-Gruppo-di-Ricerca-528987114120209/
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Di recente la Commissione Grotte ñE. Boeganò ha inserito in rete le deliziose riviste 

storiche Hades  (1893-1894) e La Mosca (1893-1894). Con questa novità, la biblioteca 

virtuale delle riviste speleo  italiane ha superato i 4000 fascicoli noti, di cui 1600 consul-

tabili in rete, cioè il 40% del totale.  Credo che pochissimi speleo e pochi gruppi possa-

no vantare una biblioteca con 1600 fascicoli di  riviste. Eppure tutto ciò è liberamente a 

disposizione di chiunque in Internet. 

La biblioteca virtuale delle riviste speleologiche italiane (Cave-O-Zines per gli anglofili) 

è una  rappresentazione visuale di un catalogo delle riviste speleologiche italiane, con i 

link ai fascicoli  condivisi in rete dai gruppi e dalle associazioni che li hanno prodotti e 

resi consultabili. 

Lôidea ¯ nata nellôautunno del 

2017, osservando il numero cre-

scente di riviste e libri speleo 

in  rete, soprattutto in formato pdf, 

ma anche convertiti in pagine web 

o semplicemente come scansio-

ni  delle singole pagine. Nasceva 

perciò la necessità di raccogliere, 

organizzare e rendere facilmen-

te  fruibile questa grande mole di 

informazioni. Unôimportante ispi-

razione è venuta anche 

da  SpeleoFantasy, dove è rappre-

sentata la consistenza della biblio-

teca del Gruppo Grotte Milano, 

con scansioni delle copertine ed a 

volte degli indici dei singoli fasci-

coli. Il primo passo è stato quindi 

di consultare SpeleoTeca, il cata-

logo delle biblioteche 

(reali)  speleologiche, basato sulla 

grande Biblioteca ñFranco Anelliò 

della Società Speleologica Italia-

na.  Dopo aver estratto lôelenco dei periodici speleologici italiani, ¯ stata realizzata una 

tabella con i  dati essenziali e, per ciascuna testata, lôelenco dei singoli fascicoli noti. Da 

tale tabella è  agevole generare le schede per ciascuna rivista, comprendenti i singoli 

fascicoli, con link a piccole  immagini delle copertine ed alle pagine degli indici, ove 

disponibili. Il tutto organizzato su  unôinterfaccia geografica tipo Google Earth o Google 

Maps, dove ogni segnaposto rappresenta una rivista, da cui è possibile consultare la rela-

tiva scheda. Al momento è disponibile un prototipo, con  immagini e link delle sole rivi-

ste per cui gli aventi diritto hanno dato il loro benestare alla  divulgazione, cioè 400 fa-

scicoli, fra cui Cronache Ipogee, Natura Nascosta e Sopra e Sotto il Carso.  A regime, il 

tutto potrebbe diventare un contributo allôestensione digitale della biblioteca 

ñFranco  Anelliò. 

Un passo ulteriore consiste nel realizzare una base-dati con i singoli articoli: autori, an-

no,  titolo, rivista di provenienza. In questo modo sarebbe già possibile effettuare ricer-

che per autore o  per parole nel titolo. Si tratta di un lavoro imponente; basti pensare che 

nel Bulletin  Bibliographique Spéléologique (BBS) sono presenti oltre 16.000 titoli di 

riviste italiane fra il 1988  ed il 2014. Dôaltra parte, numerose riviste importanti hanno  

Tu ce l'hai una biblioteca speleo 
con 1600 riviste? 

di Graziano Ferrari  

Graziano Ferrari  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 1 - Cave-O-Zines. 
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già compilato i propri indici digi-

tali,  per cui non sarebbe impresa 

impossibile cominciare a racco-

glierli ed organizzarli. 
 

Hades e La Mosca sono fra i primi 

bollettini esplicitamente speleolo-

gici pubblicati al mon-

do,  preceduti dal viennese Mit-

theilungen der Section für Höhlen-

kunde des Österreichischen Touri-

sten-Clubs  (1882-1888). Sono 

anche stati gli antesignani dei bol-

lettini dei gruppi grotte giovanili 

che hanno  poi avuto un enorme 

sviluppo nel secondo dopoguerra, 

stampati e diffusi con scarsi mezzi. 

Negli  ultimi decenni dellôOtto- 

cento Trieste era sede di forti riva-

lità fra la componente austriaca e quella italiana. Hades - Mittheilungen aus dem Karst era un giornalino in 

lingua tedesca, pubblicato a  Trieste in nove fascicoli fra il 1893 ed il 1894 dallôAlpenverein Hades, associa-

zione costituita fra  studenti della scuola superiore di lingua tedesca in Trieste. Fra gli autori, Ivan Andrej Per-

ko, che  in seguito diventerà Direttore delle Grotte di Postumia, e 

Felix Petritsch. La Mosca - Organo del  Club Alpino dei Sette 

(1893-1894) era invece pubblicato in lingua italiana dal Club dei 

Sette, del  quale facevano parte i fratelli Eugenio e Felice Boegan. 

Usc³ in 25 fascicoli, dei quali lôultimo  vide la testata mutare in 

Rivista Alpina, prima dello scioglimento del Club da parte della 

polizia  austriaca, che, 

a seguito del ritrova-

mento di bombe nella 

sede di unôaltra asso-

ciazione triesti-

na,  aveva disposto lo 

scioglimento di tutte le 

associazioni non rego-

larmente costituite. I 

giovani  appassionati 

speleologi confluirono 

quindi nella Società 

Alpina delle Giulie, 

dove diedero lôimpul-

so  per la crescita della 

Commissione Grotte, 

in seguito intitolata ad 

Eugenio Boegan. Ecco 

quindi che la  ñgrandeò 

storia si riflette anche 

nelle vicissitudini speleologiche. 
 

Ma perché fare tanta fatica a cercare ed a leggere? Ad esempio per 

capire meglio le grotte che  percorrete: ñfatti non foste per viver 

come brutiéò; ad esempio perch® ¯ capitato che lo spele-

o  illetterato e digiuno di catasto scoprisse una grotta, eccitato la 

esplorasse e poi trovasse tracce  di precedenti esplorazioni, magari 

già ben documentate da parte di qualcuno serio. Ad esempio perché in una guida per il Lago di Co- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 2 - Planimetria della Grotta Gigante, da Hades n. 2, 1894.  

Fig. 3 - Copertina de La Mosca, n. 8, 1 di-

cembre 1893.  

Fig. 4 - Copertina della Rivista Alpina, 1894.  
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mo scritta da Cesare Cantù nel 1847 si accennava a  ñprofonde grotte, che serpeggiando, alzandosi, scenden-

do, forano quel monteò, in un luogo dove nulla  era 

noto. Andando sul posto abbiamo riscoperto una 

bella miniera di ferro, perduta e dimenticata da  oltre 

un secolo, che ora sviluppa oltre 2 km e che da un 

paio dôanni ci regala soddisfazioni. Era l³  tranquilla 

ad attendere qualcuno che si interessasse di lei... 

Vi invito perciò a leggere e studiare le riviste ed i 

libri speleo, antichi e moderni, sia cartacei  sia digi-

tali. Non avete più la pigra scusa della lontananza 

delle biblioteche. Piuttosto, date una  spolverata alla 

biblioteca ed allôarchivio del vostro Gruppo Speleo, 

anche solo per dare un senso  positivo allôorgoglio di 

far parte di un'istituzione che ha una sua storia. An-

cora meglio,  collaborate per condividere con il 

mondo questi frammenti di memoria e di informa-

zione. 

 

Si ringrazia Pino Guidi per le informazioni sulla storia dei primi gruppi speleologici triestini e delle loro pub-

blicazioni. 

 

Riferimenti in rete 

SpeleoTeca: 

http://bmw06.comperio.it/bmw2/speleoteca/opac.php?screen=homepage&loc=S&osc=homepage 

 

SpeleoFantasy: 

http://www.speleofantasy.it/index.php/biblioteca/ 

 

Riviste storiche triestine: 

https://www.catastogrotte.it/riviste_storiche 

 

Cave-O-Zines: 

https://www.google.com/maps/d/u/0/viewer?mid=18WHlSpdh1XSDrrhLnbbGVbu7gRM 
 

https://www.researchgate.net/publication/329684644_CAVE-O-

ZINES_A_PROTOTYPE_VIRTUAL_LIBRARY_OF_ITALIA N_CAVE_JOURNALS 
 

http://www.boegan.it/wp-content/uploads/2017/05/05-SPELEOLOGICAL-VIRTUAL -LIBRARIES.pdf 

 

Bulletin Bibliographique Spéléologique (BBS): 

http://www.ssslib.ch/bbs/contenu-du-bbs/ 

 

Miniera di ferro sul Lago di Como 

https://www.researchgate.net/

publication/333432540_SASSO_RANCIO_AN_IRON_MINE_ON_LAKE_COMO_ITALY 
 

https://www.researchgate.net/publication/324861683_Sasso_Rancio_una_miniera_vista_lago 

 

 

 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 5 - Miniera di Sasso Rancio: il grande salone.  

http://bmw06.comperio.it/bmw2/speleoteca/opac.php?screen=homepage&loc=S&osc=homepage
http://www.speleofantasy.it/index.php/biblioteca/
https://www.catastogrotte.it/riviste_storiche
https://www.google.com/maps/d/u/0/viewer?mid=18WHlSpdh1XSDrrhLnbbGVbu7gRM
https://www.researchgate.net/publication/329684644_CAVE-O-ZINES_A_PROTOTYPE_VIRTUAL_LIBRARY_OF_ITALIA N_CAVE_JOURNALS
https://www.researchgate.net/publication/329684644_CAVE-O-ZINES_A_PROTOTYPE_VIRTUAL_LIBRARY_OF_ITALIA N_CAVE_JOURNALS
http://www.boegan.it/wp-content/uploads/2017/05/05-SPELEOLOGICAL-VIRTUAL-LIBRARIES.pdf
http://www.ssslib.ch/bbs/contenu-du-bbs/
https://www.researchgate.net/publication/333432540_SASSO_RANCIO_AN_IRON_MINE_ON_LAKE_COMO_ITALY
https://www.researchgate.net/publication/333432540_SASSO_RANCIO_AN_IRON_MINE_ON_LAKE_COMO_ITALY
https://www.researchgate.net/publication/324861683_Sasso_Rancio_una_miniera_vista_lago
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Questôarticolo, come dice il titolo, ¯ unôoccasione e un pretesto. 

Parlando degli uomini che ñfeceroò la speleologia, quando ricorre la loro memoria non ¯ 

necessariamente obbligo questa si accompagni a un articolo; se così fosse, o meglio se il 

fine fosse meramente letterario, sarebbe pura pedanteria. No, più semplicemente può 

esser colta unôoccasione, un pretesto, nel ricordare la loro opera, per parlare invece 

dellôimpatto che questi uomini hanno avuto sulla speleologia. Per disegnare, infine, il 

tipo di messaggio che essi lasciarono.  Mediato con la realtà moderna giacché tale è soli-

tamente lôobiettivo? Certamente s³. Al mede-

simo tempo mostrando come quel messaggio, 

seppur profondamente radicato in tempi lon-

tani, abbia radici ancora ben vive. 

Faccio seguire brevi parole dôinquadramento 

sullo speleologo. Cô¯ da chiedersi: necessa-

rie? Sfortunatamente sì, poiché, nella 

ñregione speleologicaò Friuli Venezia Giulia 

ï da quanto appurai ï le nuove generazioni 

non sanno molto di Lui, di ciò che rappresen-

tò e cosa produsse. 

Eugenio Boegan nacque a Trieste il 2 ottobre 

1875 e mor³, sempre a Trieste, il 18 novem-

bre 1939. La sua famiglia era di origine vene-

ta, trasferitasi a Trieste. Compì gli studi pres-

so il Liceo italiano. Iniziò ad andare in grotta 

quindicenne, nel 1890. Fu dunque uno dei 

primi esploratori triestini sotto lôImpero 

dôAustria-Ungheria. Nel 1892 sette giovani 

fondarono il Club dei Sette per fare speleolo-

gia, tra questi il giovanissimo Eugenio assie-

me al fratello Felice; poi, nel 1894 il club fu 

sciolto dôautorit¨ dalla polizia poich® di ma-

trice marcatamente italiana prodromica di 

quellôirredentismo adriatico che si stava e-

spandendo. Cos³, quellôanno, il giovane Eu-

genio confluì nella Società Alpina delle Giu-

lie. Qui inizia la sua ñcarrieraò di speleologo, favorita dal fatto che, per le sue ricono-

sciute competenze tecniche e scientifiche, fu assunto dalla Società di Aurisina (gestrice 

dellôacquedotto per Trieste) e successivamente come idrologo dal Comune di Trieste 

prestando servizio nellôUfficio Tecnico. A unôintensa attivit¨ esplorativa, sul Carso, ac-

compagnata da rilevamenti topografici di alto contenuto tecnico, svilupp¸ unôaltra sugli 

aspetti scientifici non solo delle grotte soprattutto sulle acque sotterranee del Carso, 

quindi di ricerca. Diventa presidente della Commissione Grotte di allora, il ñpadreò del 

catasto delle grotte (che sar¨ preso, da ogni parte, come esempio), autore dôimportanti 

studi sullôidrologia del Carso. Questi ultimi, considerevoli sono quelli ï ante-Prima 

Guerra Mondiale ï sulle Sorgenti di Aurisina e sulla Grotta di Trebiciano che trattano e 

condensano il sapere dellôepoca sulla materia. Allo scoppio della Grande Guerra, Boe- 

Questõanno ricorre lõottantesimo della 
morte di Eugenio Boegan: unõoccasione 
per non dimenticarlo, un pretesto per 

rilanciare il suo messaggio 
di Rino Semeraro  

Rino Semeraro  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Esplorazione del Bus de la Lum 

sullõaltopiano del Cansiglio. Siamo nel 1924, 

in primo piano Eugenio Boegan, con la ma-

no sullõargano Luigi Vittorio Bertarelli. 

(Foto: Archivio multimediale Commissione 

Grotte òE. Boeganó, che ringrazio). 
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gan, di sentimenti italianissimi, si nasconde in città, ma tradito da un amico viene catturato e mandato a confi-

no. Riesce a scappare, raggiunge il Regno dôItalia e si mette al servizio del Comando delle forze armate italia-

ne con compiti che oggi si definiscono di intelligence data la sua perfetta conoscenza del fronte del Carso. A 

fine guerra, i suoi alti servigi gli furono riconosciuti con il cavalierato. Rientra nella Trieste liberata e ritorna 

al suo lavoro dôidrologo e alle cure della sua Commissione Grotte. Il periodo che segue vede Eugenio Boegan 

impegnato su parecchi fronti, che si possono (semplificando) suddividere in: a) gestione della speleologia del-

la Commissione Grotte, che in quegli anni vede un grosso impulso alle attività di campagna grazie 

allôampliamento dei territori dôinteresse e allôappoggio del Comando militare, dove la forte squadra costituita-

si esplorer¨ abissi come il ñBertarelliò nellôIstria montana e ñVercoò nellôAlto Carso, etc., b) ordinamento del 

vasto materiale speleologico della Venezia Giulia e prosecuzione degli studi sullôidrologia ipogea del Carso e 

altre zone (come il Postumiense), testimoniati, rispettivamente, dai volumi ñDuemila Grotteò del 1926 e ñIl 

Timavoò del 1938, c) suo qualificato apporto al neo-costituito Istituto Italiano di Speleologia, a Postumia, di-

venendo il direttore della rivista nazionale ñLe Grotte dôItaliaò. La sua morte, quasi improvvisa, purtroppo 

mise fine a questa vita operosa.  

Eugenio Boegan fu uno dei padri 

indiscussi della speleologia italia-

na, certamente il più conosciuto. 

La sua opera, come esploratore e 

soprattutto come insigne studioso, 

fu vanto dôItalia e universalmente 

riconosciuta. 

Ho fatto una sintesi, molto stretta, 

della sua vita e della sua opera, 

peccando di lacunosità; così invito 

a consultare il Web-site della 

Commissione Grotte Eugenio Bo-

egan dove, chi è interessato, potrà 

trovare diversi articoli che parlano 

di Lui e una sua bibliografia ag-

giornata. 

Per noi speleologi, Eugenio Boe-

gan è una figura di riferimento 

(almeno a Trieste). Nel mio caso, 

fu uno dei pochi miti cui volli ac-

costarmi con deferenza nella mia 

formazione di speleologo. Ancor 

oggi ï ammetto, è un rito irrazio-

nale ï quando passo al cimitero di 

S. Anna a Trieste in visita ai miei 

cari, non tralascio di sostare un momento presso la tomba di Boegan. Sar¨ r®tro? Anche s³, ma môimporta poco 

di quel che pensa la gente.  

2019 ï dunque ï ottantôanni dalla morte di Eugenio Boegan. 

Ĉ unôoccasione per non dimenticarlo, un pretesto per rilanciare il suo messaggio. 

Prima però bisogna precisare che Eugenio Boegan, dalle testimonianze (io raccolsi per esempio quelle di Wal-

ter Maucci e di Luciano Medeot che lo conobbero), dagli scritti, dai fatti, fu un uomo sincero e buono, non 

sempre in sintonia con gli speleologi che aveva attorno, certamente superiore nei giudizi e con un grande equi-

librio. La sua statura di speleologo e di studioso è indiscussa, confrontandosi alla pari con gli altri grandi spe-

leologi o studiosi dôidrologia carsica dellôepoca in Europa. Citare questi ultimi, e raffrontare lôopera, sarebbero 

troppo complesso, andrebbe oltre i modesti limiti di questôarticolo. Si comprende per¸, come in questôottica il 

carisma e la statura del Boegan fossero di alto spessore. Riservato fu nei modi e nella sostanza ï così ci fu fat-

to sapere ï e struggente mi apparve quellôepisodio della sua profonda commozione quando nel 1933 il 1Á Con-

gresso Nazionale di Speleologia gli tributò, a Lui sempre schivo, quasi in modo estemporaneo ampie lodi e lo 

applaudì. Era amato dagli speleologi del tempo, così, genuinamente e fraternamente, forse visto come un pa-

dre che aveva faticato e cresciuto in onestà una grande famiglia.     

Il messaggio lasciatoci da Eugenio Boegan è di una semplicità disarmante: nella speleologia pre- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Eugenio Boegan (secondo da destra in primo piano) alla Madonnina di Lipiz-

za, sul Carso, nel 1925 dopo la tragedia dellõAbisso Bertarelli. Dagli studi sto-

rici appare come il Boegan, specie dopo i fatti che seguirono quei drammatici 

avvenimenti, fu voce avversa rispetto a quella dei suoi consoci che tendeva a 

sminuire lõintervento di soccorso di Cesare Prez ed Emilio Comici, mostran-

do la sua sensibilit¨, rettitudine e una nobilt¨ dõanimo, che io stesso ritrovai, 

indirettamente, leggendo epistolari nellõarchivio Gortani. (Foto: Archivio 

multimediale Commissione Grotte òE. Boeganó, che ringrazio). 
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mia la costanza, la competenza, lo studio.  

Non bisogna però nascondere come difficilmente queste tre qualità possono essere disgiunte per formare un 

grande speleologo.  

Va da sé che sono qualità rare (nel senso che infrequentemente le troviamo coesistere in un individuo). Altret-

tanto palese è che pochi ï piuttosto pochi ï tra quelli che vanno in grotta, hanno interesse a crescere e diventa-

re speleologi di livello superiore, molti poi non ne hanno neppure la possibilità, altri per una serie di ragioni 

non ci arriveranno mai. Di più, sappiamo che se pochi in passato ci sono arrivati difficilmente in futuro le cir-

costanze cambieranno: la realtà, la statistica e la storia ci insegnano, e sono impietose. Tuttavia, riprendendo 

quanto scrissi pochissimo tempo fa, a noi speleologi ï alla fine ï fondamentalmente interessa questo: che si 

formino speleologi di elevato profilo, sia tecnico sia tecnologico sia scientifico, poiché solo in questo modo la 

speleologia di casa nostra potrà progredire e confrontarsi in sede nazionale e internazionale. Mi correggo, stare 

al passo. Perciò, nei quadri dirigenti delle associazioni speleologiche la responsabilità non è di poco conto. 

Spesso, in questi ambiti alcune competenze mancano; che fare? Il mio consiglio è di svestirsi del campanili-

smo e del settorialismo che mortificano le potenzialit¨ di questa ñregione speleologicaò e farsi indirizzare, 

consigliare, aiutare, da chi ¯ stato maggiormente fortunato nellôaver avuto un percorso speleologico privilegia-

to, che possa mettervi a disposi-

zione la propria esperienza, sen-

za profitto o interesse. Di questi 

speleologi, fortunatamente, ne 

abbiamo, non moltissimi ma ne 

abbiamo. Non vado a indicarve-

li, li conoscete. Buttatevi dietro 

le spalle quella ñlogicaò gretta e 

arida del gruppo grotte tradizio-

nale, che nella speleologia o-

dierna non è più pagante, è 

completamente superata, non fa 

più testo. Disastrosa in prospet-

tiva futura. 

Eugenio Boegan, soprattutto 

con il suo incarico di direttore 

della rivista ñLe grotte dôItaliaò, 

essendo in contatto con lôintera 

speleologia italiana riuscì, certo 

in altri tempi e in modi diversi, 

a fare questo. Tanto che anche ï 

anche, ovviamente ï grazie a 

Lui sorsero tra le due guerre sul 

territorio italiano speleologi, 

associazioni, sinergie, esplorazioni, studi. Furono i suoi ñerediò, in gran parte, dopo la Seconda Guerra Mon-

diale a rifondare la speleologia italiana. Questo è quanto la storia ci dice. 

Ecco, ¯ un aspetto della vita ñspeleologicaò del Boegan di cui forse si ¯ sempre poco parlato o dibattuto: il suo 

ruolo propulsore verso lôesterno, con le possibilit¨ e le consuetudini dellôepoca, essenzialmente in forma epi-

stolare e con la sola forza del suo esempio. Noi, speleologi moderni, disponiamo di mezzi dôinformazione e di 

diffusione in tempo reale neanche paragonabili a quelli che aveva Eugenio Boegan. Eppure Lui, come dai suoi 

contemporanei fu descritto, assiso nel suo studio presso la Commissione Grotte, spesso in solitudine ma negli 

ultimissimi anni attorniato da alcuni giovani che poi germogliarono, indefessamente coltivò il sogno. Quando 

giunse la pace, su una Venezia Giulia ormai dilaniata e gran parte perduta, sei anni dopo la sua morte, il matti-

no che seguì al buio della guerra vide quel sogno divenire realtà: la speleologia risorse, non solo a Trieste, so-

prattutto ï come ricordai ï su base nazionale, diversa da comôera stata ma vigorosa.   

Fa parte del messaggio che Lui ci lasciò. 

Un messaggio che oggi, nella ñregione speleologicaò Friuli Venezia Giulia, ¯ pi½ che mai attuale. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Scoprimento della lapide a Eugenio Boegan. 1940, Grotte di San Canziano. Alla 

fine della guerra la lapide fu poi distrutta così come altro segno della presenza 

italiana. (Foto: Archivio multimediale Commissione Grotte òE. Boeganó, che 

ringrazio).  
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Il 2019 è davvero uno di quegli anni orribili, quegli anni che vorresti che finissero al più 

presto! In questi mesi ho visto la scomparsa di alcuni amici tra i più cari e Gianni era 

uno di questi. 

Il mese di luglio ¯ iniziato male, la notizia della dipartita dellôamico Gianni Cocianni ci 

ha colto tutti un poô impreparati.  

Avevamo iniziato lôavventura speleologica quasi assieme negli anni ô60, poi ci siamo 

ritrovati nel CAI di Gorizia a frequentare lo stesso gruppo speleologico: il ñBertarelliò. 

Gianni era di carattere schivo e riservato ma quando si metteva in testa qualche cosa o si 

impegnava in qualche iniziativa, andava fino in fondo con estrema generosità ed impe-

gno. Ricordo che assieme avevamo dato 

vita ad un notiziario di gruppo che in comu-

ne accordo avevamo chiamato ñIl Carsoò. 

Erano tempi difficili, non esistevano fotoco-

piatrici e la stampa del modesto notiziario 

veniva fatta con il ciclostile attraverso mille 

difficoltà. Alla redazione eravamo in tre lui, 

io e una giovane socia di nome Isabella (in 

seguito diventata mia moglie), lei era 

lôunica che sapeva scrivere a macchina e 

possedeva la favolosa ñLettera 32ò della 

Olivetti. Noi organizzavamo gli articoli e 

raccoglievamo le eventuali relazioni dei 

soci e poi era lei che scriveva sulle matrici in cera prima di passarle al ciclostile. Ricor-

do anche le sere e le notti passate a ciclostilare fogli su fogli per dare vita a quello che 

poi, molto più tardi, è diventato il notiziario a stampa 

ufficiale del gruppo. 

Gianni per¸ era anche uomo dôazione e assieme abbia-

mo fatto sia delle esplorazioni nelle grotte del M. Canin 

sia in altre grotte del cividalese. In particolare ricordo 

lôesplorazione di un nuovo ramo della Grotta Doviza, 

per fare la quale assieme abbiamo dovuto affrontare, 

con successo, per la prima volta la risalita di una grande 

colata calcitica posta lateralmente al salone terminale 

della grotta, la dove tutti corsi dôacqua interni si riuni-

scono. Una risalita che credo non sia stata mai più ripe-

tuta. In seguito Gianni fu sempre più attratto 

dallôambiente montano attirato dalla bellezza delle no-

stre alpi e quindi 

le nostre avven-

ture presero stra-

de diverse ma 

restammo sem-

pre in ottima 

amicizia. Un 

sentimento che è 

poi maturato verso il figlio Lorenzo e la moglie 

Grazia, che conoscevo da sempre, e a cui espri-

mo la mia più sentita vicinanza. 

Anche Gianni ... 

di Maurizio Tavagnutti  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Gianni Cocianni  

M. Canin 1971, Gianni il primo 

da sinistra ai bordi dellõabisso 

0.20. 

M. Canin 1971 - Gianni, a destra, nei pressi 

dellõingresso della caverna dellõAcqua. 

Gianni, ora felice sulle sue montagne.  



 

 

 

Come eravamo ... 

di Maurizio Tavagnutti  

Maurizio Tavagnutti  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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CONFESSO DôAVER  VISSUTO! 

 
Si, abbiamo tutti vissuto una stagione che difficilmente si ripeter¨. Negli anni ó60 erava-

mo poveri ma ricchi di idee e iniziative. La speleologia non era ancora unôattivit¨ spon-

sorizzata, ricca di sigle, gadget, e abbigliamenti firmati come oggi. Se volevi andare in 

grotta, o indossavi una tuta mimetica (di solito era un lascito dellôamico o del fratello 

che aveva appena concluso la naja) op-

pure ci si doveva arrangiare con una tuta 

da meccanico, é quelle blu di stoffa!  

Lôelmetto di solito era uno di quelli da 

cantiere in plastica a tesa larga. Per for-

tuna la stagione in cui si utilizzavano 

quelli di derivazione militare, era già 

finita da un pezzo. Oltre alle scale me-

talliche e le corde in canapa non côera 

molto altro, per questo motivo doveva-

mo arrangiarci e cercare di ñinventareò il 

minimo indispensabile per rendere le 

nostre esplorazioni il più agevoli e co-

mode possibili. Soprattutto sicure! 

Il problema principale era costituito dal 

fattore luce. Allôepoca qui a Gorizia si 

usava portare la lampada ad acetilene (la 

ñcarburaò come veniva chiamata) appesa 

in cintura e sullôelmetto si fissava una comune pila a batteria. Solamente la frequentazio-

ne dellôambiente speleologico triestino, che allôepoca era molto pi½ avanti, ci convinse 

di portare lôilluminazione ad acetilene sul casco. 

Per farlo furono inventate le soluzioni più varie e 

geniali fino a 

produrre una spe-

cie di  ñDuoò 

ante litteram, che 

abbinava la luce 

elettrica a quella 

ad acetilene. Una 

innovazione dav-

vero unica ed 

e s t r e m a m e n t e 

moderna per quel 

periodo tanto da 

essere considera-

ta allôavangua-

rdia anche nel 

resto del Paese. 

Per quanto ri-

guardava, invece, 

le tecniche di progressione in grotta, ricordo che per fissare gli ancoraggi delle scale ve-

nivano adoperati dei chiodi da fessura, quelli che si usavano in alpinismo e alle volte 

questi venivano sostituiti con dei chiodi autocostruiti. Visto che il nostro campo dôazio- 

Il vecchio casco con lõimpianto òDuoó 

ante literam costruito a Gorizia dal 

goriziano Lipizer, uno dei più noti arti-

sti cesellatori di metallo locali. 

Lõimpianto ad acetilene era provvisto 

anche di un sistema piezoelettrico per 

lõaccensione della fiamma. Il tutto era 

perfettamente impermeabile. A destra 

si pu¸ vedere lõutilizzo del casco duran-

te lõesplorazione dellõAbisso òComició 

nei primi anni ô70. 

Anno 1970 (1 -6 gennaio), nei pressi della Grotta 

Doviza. Il piccolo gruppo di speleologi si sta pre-

parando per entrare in grotta dove in sei giorni 

eseguirà il primo rilievo topografico della grot-

ta. Si può notare che gli speleologi indossano la 

tuta mimetica o i blue jeans.  
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ne più abituale era la zona delle valli del Natisone, dove le grotte si aprivano nel Flysch, era necessario, per-

tanto, fabbricare dei chiodi adeguati per la tenuta nellôarenaria e marna. Insomma côera lo spirito per trovare 

soluzioni e inventare qualcosa di innovativo. Poi, pian piano anche questi vennero sostituiti da alcuni nuovi 

ñchiodi ad espansioneò che avevamo scoperto essere di comune dotazione in edilizia, si chiamavano ñspitò e 

costavano pochissimo (non portavano ancora la scritta Petzl). Anche le  

scalette, il principale mezzo per lôesplorazione di una grotta, venivano 

costruite in casa con interminabili sedute di lavoro a cui partecipava il 

gruppo al completo, perch¯ per realizzarle côera bisogno di tanta gente 

davvero! 

Il programma di lavoro era simile ad una piccola fabbrica artigianale, 

dapprima era necessario acquistare la materia prima. Di solito bisognava 

ordinarla per tempo nella ferramenta più attrezzata di Gorizia: la ditta 

Braunizer.  

Si ordinavano metri e metri di cavo rigorosamente in acciaio inox AISI 

316 a 133 fili diametro 3.5; metri di tubo di alluminio anticorodal per 

fare i gradini; tubo di rame che serviva per costruire le boccole necessa-

rie per bloccare i gradini sul cavo in acciaio; radance; morsetti e 

quantôaltro avrebbe potuto servire alla bisogna. 

Ricordo poi le lunghe nottate passate negli scantinati del ñCircolo di 

Letturaò di via Morelli, dove côera anche la sede del Gruppo Speleo 

(giustamente, come speleo, ci avevano messo negli scantinati sotterra-

nei), a fabbricare metri e metri di scalette.  Côera  chi  tagliava a misura i 

 

 

 

 

 

 

tubi in allumino, chi li forava, chi tirava i 

cavi, chi ribatteva le boccole in rame per 

bloccare i gradini sui cavi in acciaio e così 

via. Côera anche chi progettava strani mar-

chingegni per agevolare il lavoro. Era dav-

vero un esercizio delicato e di precisione a 

cui partecipava tutto il gruppo compatto per 

intere notti. Le scalette dovevano essere 

rigorosamente lunghe 10 m e il passo dei 

gradini doveva essere di 33 cm esatti, la 

pressione per serrare le boccole di rame sui 

cavi di acciaio doveva essere ben studiata. 

Per tutte queste ragioni erano stati progetta-

ti anche dei sistemi, che con delle opportu-

ne dime, agevolavano il lavoro.  

Questo periodo, prima dellôavvento delle 

tecniche di progressione in corda, è stato forse il più proficuo per la speleologia isontina, lo spirito di gruppo 

era molto sentito e la necessità di produrre questi materiali, che in commercio ancora non esistevano, alimen-

tava la fantasia dei singoli speleologi che desideravano andare in grotta con una certa autonomia. È in questo 

periodo che si svilupparono nuove idee, nuovi dispositivi e attrezzi per rendere lôesplorazione pi½ sicura e age-

vole.  

La fantasia e le iniziative volarono alto! 

Su questo fronte si distinse in particolar modo il monfalconese Ugo Stocker. Sue furono, infatti, le svariatissi-

me innovazioni e sperimentazioni di nuovi materiali, nuovi attrezzi non solo di progressione ma anche per lo 

studio e il rilievo. Purtroppo non tutto è stato documentato ma alcune cose curiose e geniali le ricordo ancora. 

Proprio recentemente, infatti, tra la valanga di materiali che ingombravano la mia soffitta ho ritro-

vato un vecchio contenitore che forse ai più non dirà niente ma che io ricordo benissimo perché in  

Le scalette erano la base per poter 

fare le esplorazioni. Cõera una parti-

colare tecnica per arrotolarle senza 

avere dei grossi ingombri come si può 

vedere nella foto. Il gruppo che posse-

deva più scale era avvantaggiato ri-

spetto agli altri.  

Durante le esplorazioni più impegnative nelle grotte del M. Canin 

nei pozzi con profondità non superiore ai 10 metri, per poter rispar-

miare un poõ di peso, non si adoperava la corda di sicura. Le foto si 

riferiscono ad unõesplorazione dellõAbisso òComició.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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occasione di una spedizione nellôAbisso ñComiciò in Canin, era stato lôoggetto pi½ odiato. Vista la difficolt¨ di 

reperire dei sacchi tubolari (erano in tela robusta e bisognava autoconfezionarli) per il trasporto del materiale 

in grotta, per lôoccasione si volle sperimentare un nuovo sistema 

costituito da una tanica (quelle che si trovavano gratuitamente 

presso i rivenditori di carburante) opportunamente tagliata su un 

dorso e chiusa con una sporteletta in alluminio. Allôinterno ci po-

tevano stare fino a sei scalette o altro materiale anche quello per-

sonale. Erano facili 

da trasportare e non 

si impigliavano da 

nessuna parte come 

facevano spesso e 

volentieri i sacchi di 

stoffa. Purtroppo le 

grotte del Canin 

avevano meandri 

anche molto profon-

di e le taniche, non 

trovando ostacoli di 

sorta, tendevano inevitabilmente a scivolare fino al fondo a cui seguivano tutte le imprecazioni di chi doveva 

andarli a recuperare. Lôidea comunque era buona e fu praticata in diverse grotte minori per un certo tempo 

prima di abbandonarla del tutto.  

 

 

Ugo Stocker fu il promotore di mille altre piccole idee più o meno valide di cui però non è rimasta memoria se 

non in alcuni scritti o alcuni oggetti che io personalmente ho conservato gelosamente. Oggetti che erano alle 

volte strumenti per il rilievo o alle volte autobloccanti e altri sistemi per la progressione in grotta. Bisogna te-

ner presente che allôepoca, essendo la speleologia unôattivit¨ di nicchia, non aveva ancora un beckground 

commerciale e tutti i materiali dovevano essere autocostruiti se non, alle volte, addirittura inventati nel vero 

senso della parola.  

Come è già stato detto gli ancoraggi costituivano un problema non di poco conto visto che i chiodi da fessura, 

che venivano normalmente impiegati, non sempre potevano essere messi nel punto a noi più comodo pertanto 

anche in questo caso ci fu un fiorire di idee e soluzioni davvero originali. Ricordo ad esempio che per poter 

superare una risalita nella Grotta Doviza (nel salone terminale) caratterizzata da una grande colata stalagmitica 

poco consistente, si dovette ricorrere allôutilizzo di chiodi autocostruiti che non erano altro che dei 

lunghi  tondini di  metallo alla  cui estremità era saldato un occhiello per per poterci infilare il mo- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

M. Canin, anni ô70. Nella foto a sinistra, scat-

tata al ritorno da unõesplorazione 

nellõAbisso òComició dopo una permanenza 

in grotta di cinque giorni, si può vedere che 

Ugo Stocker trasporta uno di questi conte-

nitori.  

Sul notiziario òVita negli abissió, del Gruppo Speleologico Monfalconese, spesso comparivano le descrizioni dei pro-

getti di Ugo Stocker.  
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schettone. Alle volte non trovando la fessura adatta, o non trovandola affatto, per infilarci il chiodo giusto si 

era costretti a forare a mano la roccia con lôausilio di un perforatore (anche questo di derivazione edile) che 

veniva chiamato ñfiorettoò (il trapano era ancora un sogno) e poi infilarci i terrificanti chiodi a pressione 

ñCassinò. Terrificanti, perch® erano lunghi 2 o 3 cm e, sulla loro tenuta, ci si doveva fidare!  

Solo in seguito avevamo imparato a costruirci delle placchette derivate rigorosamente da dei profilati in ferro 

ad ñLò o a ñTò. Queste venivano fissate alla roccia, con delle viti martellate a forza nei fori fatti con il fioretto. 

Si era sviluppata insomma lôitalica arte dellôarrangiarci ma che poi in seguito qualcuno pi½ accorto (vedi 

Petzl) sfruttò, con altri mezzi, commercialmente e con enormi profitti.  

Di tutto questo, rimane ora solamente tanta nostalgia per un periodo in cui la grande storia della Speleologia è 

passata anche da queste parti e noi possiamo dire di averne fatto parte. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Sempre da Ugo Stocker compare sul notiziario òVita negli abissió, del Gruppo Speleologico Monfalconese, il proget-

to di un semplice, ma efficace, eclimetro da utilizzare per il rilievo topografico in grotta.  

Alcuni esemplari di eclimetro autocostruiti, studia-

ti e progettati da Ugo Stocker. Negli anni ô60 i rilie-

vi topografici delle grotte venivano fatti con lõaiuto 

di  questi strumenti. Anche se la fattura dello stru-

mento poteva sembrare grossolana, la precisione 

era piuttosto elevata.  

(archivio CRC òC. Seppenhoferó) 
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STEMMI , DISTINTIVI  DI  STOFFA (PATCH , PATCH  BADGES, EMBROIDERED  

PATCH , CLOTH  BADGE) PER COLLEZIONISTI  SPELEOLOGI . 
 

I distintivi (o stemmi) di stoffa (il termine inglese ñEmbroidered patchò significa lette-

ralmente ñtoppa ricamataò) sono sicuramente fra gli oggetti pi½ belli da raccogliere e 

collezionare. Colorati, di varie forme, poco delicati o distruttibili, sono stati creati in 

origine come decorazioni di uniformi 

militari o abiti religiosi e possono vantare 

una storia probabilmente millenaria lega-

ta a molte culture del vecchio mondo. In 

passato venivano laboriosamente realiz-

zati a mano, tessuti dettagliatamente pun-

to a punto con fili colorati tanto da diven-

tare spesso dei veri e propri piccoli og-

getti dôarte. Dopo il XVIII secolo 

lôindustria tessile ha rivoluzionato la pro-

duzione dei tessuti e, in un  certo senso, 

standardizzato e reso più economico 

lôabbigliamento. Cos³ anche la manifattu-

ra di questi oggetti decorativi, ormai non 

pi½ artigianale e legata allôarte manuale del ricamo, ne ha consentito una rapida e popo-

lare diffusione. La tecnologia computerizzata moderna infine (quella attuale permette 

facilmente di tradurre il disegno originale in una zona ricamata con le immagini che pos-

sono essere acquisite e ricreate a piacimento su piccoli tessuti ñtwillò) ha migliorato de-

finitivamente la loro qualità (materiali, colori, forme e metodi per fissarli sul vestiario) 

oltre a renderli, naturalmente, personalizzabili, cosa che attrae non poco un gran numero  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

di utenti potenziali. I ñsouvenir patchesò, molto spesso con forma a scudo, simboli aral-

dici o altre miniature, possono essere fatti di materiale vario ma di solito sono in tessuto 

(feltro) anche se sempre pi½ frequentemente oggi vengono realizzati in materiale sinteti-

co, poliestere, PVC o carta plastificata. Attualmente sono usati in modo particolare 

nellôabbigliamento sportivo oltre che allôinterno di clubs e organizzazioni di lavoro, de-

corando e caratterizzando in pratica ogni tipo di divisa: militare (nellôambito delle forze 

armate di ogni paese hanno rappresentato il simbolo di identificazione di ogni unità ope-

rativa a partire dalla Prima guerra mondiale), di organizzazioni governative, di addetti ai  

Speleocollezionisti 

di Paolo Zambotto 

Paolo Zambotto  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Aven Armand, Loze-

re, Francia.  

Caving USA  Cumberland Caverns 

Tennessee, USA  
Jenolan Caves, The 

Grand Column, Au-

stralia  

Grottes de Lacave, 

Lot, Francia.  
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servizi civili (polizia e vigili del fuoco, soprattutto nel Nord-

America) o di particolari categorie di lavoratori specializzati, degli 

scouts, delle società sportive, di club privati, di gruppi naturalistici 

o culturali (si vedono sugli zaini, spesso), servizi di soccorso e di 

emergenza, gruppi giovanili e infine nellôabbigliamento per 

lôinfanzia (comodi per riparare gli strappi). 

Si possono fissare sui capi di vestiario in vari modi: cuciti, con spil-

la, con velcro o, come la maggior parte di quelli in commercio oggi, 

a caldo col ferro da stiro che attiva una 

colla adesiva applicata sul retro (toppe 

termoadesive). Negli USA, ad esempio, 

dove sembra siano stati introdotti sulle uniformi già nel 1812, esistono perfino delle 

regole ferree sul modo e sul punto in cui devono essere applicati. Sempre negli Stati 

Uniti, dove la produzione è in mano ad alcune compagnie specializzate (Chicago 

Embroideridery Company, fondata nel 1890, Lion Brothers (1899), St. Louis Em-

broidery (1887), A-B Emblem e Penn Emblem) il design degli stemmi militari è cer-

tificato e protetto dallôIstituto di Araldica e oggi esiste un mercato collezionistico 

molto attivo, soprattutto per i patch rari, prodotti in edizioni limitate.  

 
 

Collezionismo 

Come per le cartoline il ñpatchò rappresenta per il viaggiatore un souvenir dei luoghi visitati. Il collezionismo 

di questi oggetti sembra fosse diffuso già fra i Greci e 

i Romani che usavano raccogliere piccole miniature 

raffiguranti gli dei durante i pellegrinaggi ai templi 

pagani. Stessa cosa è avvenuta poi con i pellegrinaggi 

cristiani anche se, nel Medioevo, i ñdistintiviò erano 

solitamente di metallo (vedi ad esempio il simbolo 

della conchiglia lungo il cammino verso Santiago di 

Compostela che veniva attaccato sui vestiti o sui cap-

pelli). Lôepoca dei viaggi nei secoli XIX e XX ha vi-

sto poi una crescita esponenziale dellôindustria dei 

souvenir, soprattutto in Europa (sembra a partire dalla 

Germania poco dopo la fine della Prima guerra mon-

diale) e negli Stati Uniti, parallelamente alla creazione 

di numerose riserve e parchi naturali e cos³ anche la produzione dei ñpatchò ha trovato il suo spazio in mezzo 

a quella più comune delle cartoline e degli altri oggetti ricordo.  

 

I ñpatchò speleologici. 

Sono diffusi soprattutto negli USA dove quasi ogni grotta turistica o semituristica ha il suo distintivo di stoffa 

che la celebra  (Mammoth Cave,  Luray Cavern,  Onondaga Cave,  Cave of the mounds,  Cunberland  Caverns  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Cave diver  

Cave adventures  

Grottes de Betharram, 

Pirenei Atlantici, Francia  

Mammoth Cave Na-

tional Park, USA.  Mammoth Cave Na-

tional Park, USA  

Mammoth Cave, 

Boy Scouts, Natio-

nal Jamboree 2017, 

USA.  

Crystal Cave, Wisconsin, 

USA.  

G.S. SAT Arco, anni '80  
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Wind Cave, Oregon Caves, Pennôs Cave, Carlsbad Caverns, Meramec Caverns, etc.). La forma varia ma per lo 

più sono rotondi (in genere 3 pollici di diametro ï circa 7.5 cm), a forma di scudetto o rettangolari (2x3 pollici 

ï 7.5x5 cm). Come già visto per le spille e i distintivi metallici quasi sempre è più facile ricercare in rete i sou-

venir  dei  parchi naturali  americani  molti dei quali,  creati attorno alle più estese e famose grotte turistiche ne  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

riportano lôimmagine o il logo. Si trova qualche ñpatchò anche del Canada (Oven's Sea Caves, ad esempio) ma 

molti di più sono quelli delle grotte turistiche australiane e neozelandesi: in rete si trovano facilmente i patch 

della Olsenôs Cave (Queensland), Glowworm Cave (Nuova Zelanda), Jenolan Caves (NSW), Cammoo Caves, 

Lake Cave Margareth River (WA), Tantanoola Caves, Wellington Caves, Naracoorte Caves, Yallingup (WA), 

etc. Molti meno invece quelli prodotti e dedicati alle grotte europee: diversi vengono come sempre dalla Fran-

cia (Betharram, Aven Armand, Lacave e altre), dallôInghilterra (Wookey Hole, Treak Cliff Cavern Castelton, 

Derbishire e Durham Coalfield Caving Experience, quelli raccolti) o dal Belgio (Grottes de Han, per lo più);  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

qualche esemplare dallôAustria (Seegrotte Hinterbruhl, 

2x3 pollici) ma pochissimi o quasi, invece, dalle grotte 

italiane visitabili (Grotta Azzurra, naturalmente). 

Altrettanto comuni però sono i distintivi di stoffa (Caver 

jacket emblem) di gruppi speleologici o di generica e-

splorazione speleologica, soprattutto in Inghilterra e negli 

Stati Uniti (Cave diver, Cave adventures, Caving USA, Eagle caving explorer, etc.). Qualche ópatchò interes-

sante attualmente si può acquistare online su Speleobooks, noto sito americano che commercializza ogni tipo 

di souvenir o gadget speleologico, come la serie della National Speleological Society (Conventions dal 1972 

al 1996, alcuni molto belli di forma pentagonale), dellôInternational Congress of speleology del 1981, del Soc-

corso speleologico americano e il Vertical caver patch con il bordo a forma di moschettone. 

Abbiamo infine dato unôocchiata in rete per cercare stemmi o distintivi, anche storici, di gruppi e associazioni 

speleo italiane: fra il poco che abbiamo trovato, oltre ai distintivi del Corpo Nazionale del Soccorso Alpino e 

speleologico, del Soccorso alpino Speleologico Cinofilo e del Soccorso Alpino Speleologico Piemonte Cinofi-

lo, abbiamo visto lo ñscudettoò del Gruppo Speleo L.V. Bertarelli di Gorizia e quello del Gruppo Speleologico 

Pioraco (Alta Valle del Potenza) oltre al prototipo di quello del Gruppo Speleologico della SAT di 

Arco, realizzato negli anni ô80 ma mai stampato e distribuito ai soci. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Penn's Cave. Americanõs 

only all -water cavern, U-

SA. 

Oregon Caves National 

Monument, USA.  

Luray Caverns, Virgina. 

Discovered 1878, USA.  

National Speleological Conventions, USA - Patch reperibili 

su Speleobooks.com  
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INTERNATIONAL  SYMPOSIUM  ON HISTORY  OF SPELEOLOGY   

AND KAESTOLOGY  ñALCADI 2020ò.  
 

Dopo un lungo lavoro preparatorio e organizzativo del Centro Ricerche Carsiche ñC. 

Seppenhoferò, finalmente, ¯ uscita in questi giorni la prima circolare che annuncia uffi-

cialmente lôavvio dei lavori per lôorganizzazione del simposio ñALCADI 2020ò. 

Ed ¯ proprio di questi giorni che dalla Bulgaria, grazie allôinteressamento del Dr. Alexey 

Zhalov, ci è stato riconosciuto anche il patrocinio da parte della Balkan Speleological 

Union (BSU). Un patrocinio che va ad ag-

giungersi a quelli altrettanto prestigiosi della 

Union Internationale de Spéléologie (UIS) e 

della Società Speleologica Italiana (SSI), della 

Regione Autonoma del Friuli Venezia Giulia, 

del Comune di Gorizia, del Club UNESCO 

per Gorizia, della Società Geografica Italiana, 

della Slovenske Akademije Znanosti in Umet-

nosti, del Karst Research Institute di Postojna 

e della Federazione Speleologica Regionale 

del Friuli Venezia Giulia.  

Insomma, ora, le premesse ci sono tutte per 

poter svolgere un simposio allôaltezza delle 

aspettative. Il Centro Ricerche Carsiche ñC. 

Seppenhoferò non ¯ nuovo a questo tipo di 

incontri a carattere internazionale avendo già 

organizzato nel 2002 la sesta edizione di  AL-

CADI e nel 2008 il 10th International Sympo-

sium on Pseudokarst. 

Incontri internazionali che hanno portato a 

Gorizia i maggiori studiosi sia di storia della 

Speleologia, sia i massimi studiosi di carsismo 

e pseudocarsimo provenienti da tutto il mon-

do. Basti pensare che nel 2008 il 

ñSeppenhoferò ¯ riuscito a portare nel capo-

luogo isontino studiosi provenienti da Iran, 

Brasile, Russia, Austria, Germania, Polonia, 

Slovenia, Croazia, Repubblica Ceca, Slovakia, Francia, Olanda, Svizzera, Ungheria, 

Romania. 

Nella speranza che anche questa volta sia un successo confidiamo nei nostri lettori per 

inviare loro questo invito:  

 

A tutti gli Amici e colleghi, 

vi informiamo con piacere che ALCADI 2020 International Symposium on History of 

Speleology and Karstology in AL ps, CArpathians and DInaridessi, si svolgerà a Gorizia 

dal 30 aprile al 3 maggio 2020. 

Saremmo grati se voleste considerare lôeventualit¨ di partecipare al simposio presentan-

do i risultati  delle  vostre  ricerche  storiche sulla speleologia del passato e contribuire a  

 Nel 2020 a Gorizia si riunir¨ tutta la 
Mitteleuropa speleologica per parlare 

della Storia della Speleologia 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Maurizio Tavagnutti  

Il frontespizio degli atti del simposio AL-

CADI 2002 organizzato dal CRC òC. Sep-

penhoferó. 
 

The cover of the proceedings of the ALCADI 

2002 symposium organized by the CRC òC. 

Seppenhofer "  

di Maurizio Tavagnutti  
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diffondere questo invito a tutti i vostri contatti e fra tutti i colleghi che potrebbero essere interessati alla storia 

della Speleologia. 
 

Chi desidera inviare uno o più proposte di contributo trova in allegato le norme per gli autori, un template per 

la redazione dellôabstract ed il modulo accompagnatorio da compilare. 

L'indirizzo di contatto, da utilizzare anche per lôinvio degli abstract ¯ il seguente: seppenhofer@libero.it 

Cordiali saluti 

Maurizio Tavagnutti 

 

To all friends and colleagues, 

We are pleased to inform you that ALCADI 2020 International Symposium on History of Speleology and 

Karstology in AL ps, CArpathians and DInarides, will take place in Gorizia from April 30th to May 3rd 2020. 

We would be grateful if you would consider attending the symposium presenting the results of your historical 

research on speleology of the past and helping to spread this invitation to all your contacts and to all collea-

gues who might be interested in the history of Speleology. 
 

Anyone wishing to send one or more contribution proposals will find the rules for the authors attached, a tem-

plate for drawing up the abstract and the accompanying form to be filled out. 

The contact address, to be used also for sending the abstracts is the following: seppenhofer@libero.it 

Sincerely 

Maurizio Tavagnutti 
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ALCADI 2002 - Gorizia, presso la Biblioteca Sta-

tale Isontina. Erwin Pichl e Isabella Abbona rela-

tori al simposio.  

ALCADI 2002 - Gorizia, presso la Biblioteca Sta-

tale Isontina. A sinistra, Maurizio Tavagnutti 

(moderatore) e lo storico triestino, Egizio Farao-

ne. 

ALCADI 2002 - Gorizia, presso la Biblioteca Sta-

tale Isontina. Maurizio Tavagnutti (moderatore) e 

il relatore francese Christophe Gauchon.  

ALCADI 2002 - Gorizia, presso la Biblioteca Sta-

tale Isontina. Lõungherese Istv§n Eszterh§s espone 

la propria relazione.  

Alcune immagini del 2002 

mailto:seppenhofer@libero.it?subject=ALCADI%202020
mailto:seppenhofer@libero.it?subject=ALCADI%202020
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Gli appuntamenti della Speleologia 
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